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Premessa 


Questo lavoro di ricerca è stato svolto principalmente da un gruppo di ricercatori 
di base del Laboratorio di ricerca storica della zona Nord-Ovest di Torino, quasi tutti 
studenti di storia all’Università presso la Facoltà di Scienze della Formazione, ma 
nello stesso tempo alcune delle attività promosse dal Ledoratorio hanno permesso il 
coinvolgimento di numerose decine di studenti in attività di ricerca seminariali 
autogestite. 

Tale impegno ha permesso un notevole allargamento della ricerca delle fonti 
relative alla storia dell’insediamento umano in questa parte del contado torinese, ma 
anche la sperimentazione di specifici strumenti analitici adeguati all’interpretazione 
dei mutamenti di cui è stata protagonista la popolazione di questa zona periferica di 
Torino. 

Gli interventi che compongono questa pubblicazione, usciti come numeri 
monografici nel Bollettino di ricerca storica sulla periferia urbana, spaziano lungo un 
periodo che va dall’ultimo quarto del Cinquecento alla seconda metà del Settecento 
e riguardano l’Oltredora torinese; l'ordine degli interventi riportati in questa pubbli- 
cazione può apparire strano perché non è sequenziale rispetto ai periodi trattati; 
infatti, si è preferito mantenere l’ordine temporale con cui sono usciti in modo da 
permettere al lettore di seguire lo sviluppo del ragionamento così come si è sviluppato 
nel tempo. 

Con questi interventi non abbiamo trattato una disamina più puntuale sulle 
relazioni che investono i vari soggetti sociali e le loro forme di rappresentazione, per 
le quali rimandiamo in parte al “profilo ....”!, e solo în parte sulle relazioni che 
collegano le vicende fondiarie con la vita cittadina, negli interventi sulla storia di 
alcune famiglie, ma ci siamo attardati su alcuni interrogativi, con un taglio tradizio na- 
le, relativi allo sviluppo dei rapporti tra rendita e reddito, a cui non a caso corrisponde 
il titolo un pò pomposo e obsoleto di questi numeri monotematici. 

Questo approccio preliminare, però, ci è parso utile per poter avere uno sfondo più 
puntuale da cui partire per approfondire meglio i comportamenti e le interazioni tra 
i vari soggetti sociali e i vari momenti di cambiamento, e quindi non solo il senso di 
alcune strategie famigliari, ma anche quello dei soggetti sociali componenti la 
popolazione e la comunità di questa parte del contado torinese. Questi approfondi- 
menti sono già oggetto di studio e stanno comparendo nei numeri più recenti del 
Bollettirao di ricerca storica sulla periferia urbana?. 

I risultati che si sono ottenuti non sono mutuabili per altre situazioni comunitarie, 
le quali probabilmente rispondono diversamente secondo le loro condizioni agli stessi 
stimoli, per cui sarebbe auspicabile lo sviluppo di svariate analisi di situazioni diverse 
dall’Oltredora torinese, che possano permettere un confronto sugli effetti diversi in 
altre comunità, e quindi una maggiore articolazione del quadro dei cambiamenti, 
ovvero una verifica dell'approccio metodologico. 


* Soggetti e problemi di storia della zona Nord-Ovest di Torino fino al 1796..., 1997 
?La pubblicazione del Bolletino di ricerca storica sulla periferia urbana attualmente è giunta al numero 


21, per riceverla scrivere a: Laboratorio di ricerca storica della zona Nord-Ovest di Torino, c/o 
Comitato di Quartiere Spontaneo di Lucento, via Forlì n. 65/22, Torino 
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ECONOMIA E SOCIETÀ NELL'OLTREDORA TORINESE 
DA FINE CINQUECENTO A FINE SETTECENTO 


Giorio SACCHI 


Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell’attività agricola tra metà Sei- 
cento e inizio Settecento nell’Oltredora 


Premessa 


Sono ancora pochi gli studi sull’area piemontese che abbiano approfondito le 
dinamiche economiche e sociali all’interno dei processi di trasformazione dell’agri- 
coltura in età moderna', mentre più in generale nello studio degli atti che trattano 
di beni fondiari, in particolare delle affittanze, sembra quasi inevitabile trascurarne 
i termini, o riportarli, ma senza un’analisi che possa ricostruire il senso del contratto 
all’interno delle dinamiche del suo contesto specifico; ne consegue implicitamente 
l’appiattimento degli eventuali elementi di interesse all’interno di una valutazione 
generalizzante, o al massimo all’interno di una strategia familiare, presupponendo un 
contesto sociale immoto?. Da una parte questo limite risulta inevitabile, in assenza 
di una raccolta di prezzi sufficientemente articolata per l’Oltredora, ma anche del 
contado in generale, e per un periodo prolungato, che permetta di valutarne l’omo- 
geneità con i prezzi correnti, o il discostamento dovuto a una relazione personale, di 
cui questo documento potrebbe fornire il primo indizio, o una strategia particolare di 
un contraente, ma anche le tensioni e le strategie interne ad una comunità agricola, 
o prevalentemente tale, per cui difficilmente gli indizi provenienti da altre fonti rie- 
scono a rendere adeguata una spiegazione’. Dall’altramanca una conoscenza relativa 
all'evoluzione dei patti agrari, del tipo di gestione del fondo e dei loro termini, in 
quest'area, per collocare i singoli dati del contratto all’interno di un ragionamento 
economico, che permetta di capire il comportamento dei protagonisti, attraverso 
una verifica più completa dell’interazione tra i vari elementi che compongono la 
situazione, non solo economici‘; il ragionamento che segue, più che voler essere 
l’analisi di un caso specifico, vuole essere un tentativo di dipanare alcuni meccanismi 
economici legati alle attività agricole, ossia un punto di partenza per una riflessione 
che potrà farsi sempre più puntuale, con il contributo di altri studi e dei problemi 
che potranno emergere nel loro corso. 

Occorre ancora precisare che il ragionamento viene fatto confrontando il prezzo 
dei vari generi tra di loro, ossia delle terre, dei canoni, del lavoro e dei generi agri- 
coli, e quindi nel ragionamento non si tiene conto delle variazioni del corso della 
moneta’. 


1. I conti di una cascina: la Rivagagliarda nel 1703-1704 


Nellatesi di laurea di Mauro Silvio Ainardi sono contenuti alcuni bilanci economici 
di qualche cascina, tra cui quelli della Rivagagliarda, ossia una cascina costituente 
il beneficio della cappella dei cantori del Capitolo di San Giovanni della chiesa 
metropolitana di Torino, il Duomo, riguardanti gli anni 1703-1704 e 1704-1705; 
l'interesse di questi bilanci è accresciuto dal particolareggiato livello analitico 


delle spese e dei ricavi, che permette un’analisi dettagliata, che ci servirà di esemplifica- 
zione nel ragionamento®. La cascina ha un ampiezza di quasi 49 giornate, ossia un 
podere piccolo se consideriamo la media di quelli del contado torinese o del’Oltre- 
dora pari a più di 80 giornate, e viene affittata a 900 lire per l’anno 1703-1704, ossia 
presumibilmente a un trentesimo del valore del fondo che è l’incidenza media dei 
canoni in questo periodo, per cui il valore del fondo è valutabile attorno alle 27.000 
lire, di cui 4.777 lire sono date dal valore della cascina, valutata nel 1705 da Tommaso 
Sevalle e Giovanni Giulio Bertola misuratori di S.A.R. Vittorio Amedeo II, che ne 
ordina la distruzione perché risulterebbe un vantaggio per gli assedianti; inoltre, la 
cascina detiene, in questo momento, forse 18 ore d’acqua, che possiamo valutare 
sulle 4.800 lire di valore”. Il valore medio di una giornata della cascina è di circa 550 
lire, mentre il canone è quasi 18 lire e mezza a giornata, ossia appunto un trentesimo 
del valore che presumiamo possa avere la terra; oltre al canone però, l’affittavolo 
ha altre spese per i salari, le sementi, il foraggio e le opere di miglioria, pari a circa 
1.180 lire (24 lire a giornata), che sommate al canone fanno 2.080 lire (42,5 lire a 
giornata), mentre il ricavo dell’annata è di 1.690 lire (34,5 lire a giornata), ossia con 
una perdita per l’affittavolo di 390 lire (8 lire a giornata); i totali che qui vengono 
riportati sono diversi da quelli del conto, perché evidentemente sbagliati ma, come 
vedremo, probabilmente più vicini alle spese e ai ricavi effettivi dell’affittavolo. 

Analizziamo ora le spese, che divideremo appunto in salari, materie prime, ossia 
le sementi, ammortamento, ossia il foraggio per i buoi e la concimazione, e il canone 
di affitto; quella dei salari riguarda il bovaro, 240 lire più ovviamente l’alloggio, forse 
un po’ di orto e un piccolo campo; ma anche le guardie del bovaro, 30 lire; 110 
giornate di lavoro per un lavorante, 55 lire, a cui occorre aggiungere le 60 giornate di 
aratura, 30 lire, per lo spargimento del letame su prati e campi, 7 lire, la pulizia della 
bealera, 3 lire, e la cura della bealera dei prati, 10 lire; inoltre sono da computare 72 
giornate per il taglio del frumento, 36 lire, per il taglio del fieno maggengo, 23 lire, 
per quello ricetto, 23 lire, e per il terzuolo, 21 lire, per il taglio del miglio, 1,5 lire, 
a cui occorre aggiungere 6 brente di vino dato ai lavoranti per altre 24 lire; e infine 
l'affitto di due carri per il trasporto del fieno, 36 lire: complessivamente i salari o 
servizi di trasporto ammontano a 539,5 lire. 

Le sementi che l’affittavolo anticipa sono 89 emine di grano a 2,5 lire l’emina, 
222,5 lire, 20 di barbariato a 2 lire, 40 lire, 16 emine di biava a 0,75 lire, 12 lire, 1,5 
emine di meliga a 1,25 lire, quasi 2 lire, 0,5 emine di miglio a 26 soldi, circa 0,5 lire, 
per complessive 277 lire; mantenimento dei buoi con 12 carri di fieno a 12 lire il 
carro, da San Martino del 1703 a maggio del 1704, 144 lire, più 110 carri di letame 
a 2 lire il carro, 220 lire, danno un costo di manutenzione di 364 lire. In complesso 
abbiamo: 539,5 lire di salari, pari a 11 lire a giornata (25,9% del totale delle spese); 
277 lire di sementi, pari a 5,65 lire a giornata (13,3%); 364 lire di manutenzione, 
pari a 7,42 lire a giornata (17,5%); complessivamente avremo 1.180,5 lire di spese 
a cui vanno aggiunte quelle del canone, ossia 900 lire, pari a 18,36 lire a giornata 
(43,3%), per un totale di circa 2.080 lire. 

E ora analizziamo le entrate: cominciamo con il raccolto dei cereali, 270 emine 


di frumento a 2,5 lire lemina, 675 lire, 55 emine di barbariato a 2 lire, 110 lire, 72 
emine di biava a 0,75 lire, 54 lire, 27 emine di meliga a 1,25 lire, 33,75 , 7 emine 
di miglio a 26 soldi, circa 9 lire, complessivamente fanno 881,75 lire; per i foraggi 
abbiamo 24 carri di fieno maggengo, 25 di ricetto e 17 di terzuolo, tutti a 12 lire al 
carro, pari a 792 lire; a questi occorre aggiungere 30 borle di canapa per 15 lire di 
ricavo, e 1,5 lire di paglia; complessivamente abbiamo un ricavo di 1.690 lire. Se 
detraiamo dai ricavi, 1.690 lire, le spese, 2.080 lire, la perdita è di 390 lire, pari a 
circa 8 lire a giornata, che rende incomprensibile l’interesse dell’affittavolo a con- 
trarre un canone. Per capirne la ragione, occorre prima esaminare alcuni aspetti 
della conduzione di una cascina, come l’organizzazione del lavoro e le rese, che ci 
permettano di valutare meglio le dinamiche relative all’affittanza, tra cui il problema 
dell’anticipo dei capitali da parte dell’affittuario e il problema della commercializ- 
zazione del prodotto. 


2. Organizzazione del lavoro: salariati e salari 


Da questo articolato conto dei ricavi e delle perdite è possibile desumere anche 
l’organizzazione del lavoro della cascina, che presenta una strutturazione, pur nella 
dimensione contenuta dovuta alla ridotta ampiezza del fondo, assimilabile a quella 
classica della cascina lombarda*: vediamo infatti impiegati nel lavoro della cascina, 
oltre al bovaro, ossia un salariato con contratto annuale, un salariato fisso, e nella 
stagione estiva due lavoranti a giornata più un guardiano. 

Il salario del bovaro è di 240 lire annue, a cui occorre aggiungere l’alloggio, 25 
lire, l’orto, 12 lire, la possibilità di allevare gli animali da cortile, 11 lire, la legna per 
il fuoco, 23 lire, la spigolatura, 17 lire, per complessive 88 lire; inoltre una parte 
del raccolto sulla terra soggetta ai diritti di zappa e coltivata dai suoi familiari, come 
la biava, la meliga e la canapa, pari a 97 lire’; infine occorre tener conto di 30 lire 
per le guardie, da considerarsi probabilmente come 60 notti di guardiania, svolte 
probabilmente da un familiare del bovaro tra l’inizio di maggio e l’inizio di luglio, 
ossia da quando comincia il primo taglio del foraggio che rimane a seccare sui prati 
a quando vengono ritirati i cereali tagliati ancora nei campi: complessivamente il 
suo reddito è pari a 455 lire. La posizione del bovaro, come vedremo, è quella mag- 
giormente garantita tra i salariati, sia per la sicurezza di un salario annuale sia per 
l’alloggio, ma anche perché il salario medio era circa il doppio di quello degli altri 
lavoranti, ai quali una giornata di lavoro veniva pagata mezza lira. Il ricavo contenuto 
derivante dai diritti di zappa, dopo la divisione con l’affittavolo, rispetto al vercellese, 
corrispondeva però ad un salario maggiore, condizione contrattuale diffusa nelle 
cascine in cui la coltivazione foraggera aveva un particolare rilievo, come in questo 
caso!. Più in generale occorre osservare che il livello alto dei salari sembra riflettere 
la crisi demografica del periodo!', in particolare nel caso del lavorante fisso, la cui 
retribuzione, almeno in estate, sembra pari a quella dei giornalieri; infatti il lavorante 
fisso, che abbiamo visto presente nella cascina, in termini di sicurezza veniva dopo 
il bovaro e prima dei lavoranti a giornata perché, in cambio della sua disponibilità 


in ogni momento, aveva garantite 240 giornate di lavoro all’anno, che in questo caso, 
sono retribuite meno della mezza lira data ai giornalieri, solo nel periodo invernale. 
Dall'inizio di settembre a novembre aiuta nell’aratura il bovaro per 60 giornate, 
pari a 30 lire, nei quattro mesi invernali di scarsi lavori nei campi, tra novembre e 
l’inizio di marzo, aiuta nella concimazione, per 7 lire, e nella pulizia delle bealere, 
per 3 lire, in tutto 10 lire, ossia 20 giornate di lavoro, o forse di più perché meno 
pagate durante l’inverno, pari a 5-10 giorni in media al mese; da metà marzo a fine 
agosto, mesi in cui il lavoro si intensifica, prima con la semina dei marzaschi, poi 
con la raccolta del fieno, a cui si sovrappone a giugno il taglio dei cereali, il lavorante 
fisso coadiuva il lavoro del bovaro per 110 giornate, pari a 55 lire, ma nel mentre, 
da fine aprile, è occupato nel taglio del fieno maggengo per 46 giorni, pari a 23 lire: 
in tutto abbiamo un salario di 118 lire, a cui occorre aggiungere circa 8 lire di vino, 
per circa 236-256 giorni di lavoro. 

Inoltre occorre considerare che su più di 700 giorni di lavoro necessari per le 
49 giornate del fondo, pari a circa 15 per giornata, solo i due terzi possono essere 
svolti dal bovaro e dal salariato fisso, mentre i rimanenti devono essere svolti da più 
lavoratori giornalieri, data la necessità che il lavoro non si protragga: due lavoratori 
probabilmente si aggiungono per la cura della bealera dei prati, per 20 giorni pari a 
10 lire; per il taglio del frumento, per 72 giorni pari a 36 lire; e il miglio, per 3 giorni 
pari a 1,5 lire; ma anche per il taglio del fieno ricetto per 46 giorni di lavoro, pari a 
23 lire; e per il taglio del fieno terzuolo, per 42 giorni, pari a 21 lire: complessiva- 
mente sono 183 giorni, che diviso due fa 91 giorni e mezzo per lavorante giornaliero, 
concentrati tra metà maggio e la fine di agosto, e una paga individuale di circa 46 
lire, a cui occorre aggiungere circa 8 lire di vino a testa. 

Riassumendo, avremo un bovaro, impegnato per circa 236-256 giorni di lavoro, 
che percepisce 240 lire, altrettante ne svolge il lavorante fisso, che percepisce 118 
lire, due lavoranti giornalieri per circa 92 giorni e 46 lire ognuno, e un guardiano 
per circa 60 giornate per 30 lire, più un servizio per 36 lire per l’affitto di due carri 
per il trasporto del fieno, probabilmente alla fine di giugno quando si sovrappone 
il raccolto dei cereali e quello del fieno, e 24 lire di vino. 


3. Rese, spese e ricavi 


Possiamo determinare il rapporto tra la semente impiegata e il raccolto dei generi 
agricoli coltivati, a causa della probabile ma inconsueta circostanza per cui il contratto 
decorre dall’inizio di settembre, come dimostrerebbe la stretta coincidenza del tipo 
di sementi rispetto ai generi raccolti, ben diversi da quelli del’anno successivo, per 
cui l’inizio dell’affittamento deve avvenire dopo il raccolto e prima dell’aratura, della 
concimazione e della semina del frumento; possiamo fare un calcolo approssimativo 
delle rese dei vari generi coltivati nella cascina e, in particolare, del frumento e del 
fieno. Nel caso del frumento, venduto a 2,5 lire a emina possiamo presumere che il 
raccolto a giornata sia di 14,2 emine, ed essendo 270 le emine raccolte, le giornate 
coltivate saranno circa 19, ossia poco più di un terzo del 


podere; il fieno è prodotto su un'estensione di 21 giornate, per complessive 66 car- 
rate tra i tre tagli, nella misura di 3,14 carrate a giornata, da cui sono escluse quelle 
mangiate dai buoi dal primo taglio a maggio fino all'ultima aratura, per cui le carrate 
salirebbero a circa 3,71 a giornata, pari a 17 quintali!’; mentre le altre 9 giornate 
circa saranno occupate da circa 3 di barbariato, 0,5 di miglio, e inoltre, lavorate a 
zappa dai familiari del bovaro, 3 di biava, 2 di meliga, e qualche tavola a canapa. Il 
prato adacquato ha quindi probabilmente un’incidenza del 43% sull'intero podere, 
mentre il foraggio ha un’incidenza di circa il 47% sul valore totale del raccolto, il 
campo a frumento ha un’incidenza di circa il 39%, con un raccolto a valore del 
40%, e infine la rimanente parte coltivata, tra cui quella soggetta ai diritti di zappa 
ma anche la cascina e l’aia, occupa il rimanente 18% del podere e contribuisce con 
il 12% al reddito dell’affittavolo. 

Abbiamo quindi, come vedremo in seguito, un certo avanzamento della specia- 
lizzazione delle colture, con la scomparsa del prato o del campo altenato, ossia della 
vite coltivata su filari di alberi in mezzo alle colture, mentre gli alberi per la legna da 
ardere, tramite la loro potatura, sono quelli lungo le bealere per l’irrigazione ai bordi 
dei campie dei prati; larotazione sembra essere all'incirca biennale con concimazione 
dei terreni, forse con l'alternanza prato e miglio un anno, e frumento e formentone 
l’altro. Le emine di frumento seminate sono 89, per cui si può presumere venga 
fatta una semina fitta di quasi 4,7 emine per giornata, pratica adoperata per elevare 
la resa per giornata, ma che faceva diminuire il rapporto semente-raccolto che in 
questo caso, nonostante l'arricchimento del terreno, è di circa 1 a 3,03, ossia 89 
emine contro 270: il vantaggio della semina fitta è dato dalla differenza tra raccolto 
e semina per giornata, per cui, in questo caso, la differenza, ossia il raccolto netto, 
è di poco più di 9,5 emine (14,2 - 4,7), mentre una semina normale di 3 emine per 
giornata avrebbe dato un raccolto di circa 10 emine, con un rapporto di 1 a 3,3, e 
quindi un prodotto netto di 7 emine, cioè 2,5 emine in meno per giornata. 

Il barbariato viene seminato un po’ più fitto del frumento, ossia con 6,66 emine 
per ognuna delle 3 giornate, con un rapporto semente-raccolto di 1 a 2,75, ossia 20 
emine contro 55; infine mezza giornata viene seminata poco fitta con mezza emina 
di miglio con un raccolto di 7 emine, pari ad un rapporto di 1 a 14. Il terreno per 
la biava viene lavorato probabilmente a zappa dai familiari del bovaro e seminato 
fitto su 3 giornate con 16 emine di semente interamente fornita dall’affittavolo, pari 
a 5,33 a giornata, contro un raccolto 144 emine, di cui la metà, ossia 72 emine, va 
all’affittavolo, per cui la resa è da 1 a 9; lo stesso vale per la meliga, per cui con una 
semina di 1,5 emine di meliga, su due giornate complessive, abbiamo una produzione 
di 27 emine per ciascuno, con un rapporto di 1 a 36; inoltre le 30 borle di canapa 
dell’affittavolo sono probabilmente la metà di quelle raccolte dai famigliari delbovaro 
su alcune tavole di terreno; sul diritto di zappa il bovaro guadagna circa 97 lire. 


4. Profitto effettivo e rendita 


Oltre al canone elevato, nel determinare le perdite, si aggiunge probabilmente la 
duplice azione dovuta all'andamento della popolazione che, in questo periodo, a causa 
dell’approssimarsi della guerra, lascia Torino; quindi, i prezzi, pur riincrementando, 
perché inizia la loro penuria, non crescono molto, soprattutto il frumento, mentre il 
fieno, cresciuto già negli anni Novanta, sembra aver già frenato il suo incremento; nel 
contempo, la mancanza di manodopera probabilmente determina un incremento del 
costo del lavoro diretto, i salari, e indiretto, il costo dei servizi e della manutenzione. 
Oravedremo però che, nel caso in cui l’affittavolo fosse anche commerciante, le perdite 
sarebbero più contenute. Abbiamo visto che l’affittavolo spende complessivamente 
2.080 lire, ma i soldi che anticipa sono meno, perché il canone viene probabilmente 
pagato in un’unica soluzione alla scadenza dell’affittamento, un po’ inconsueta, 
all’inizio di settembre; quindi per circa sette mesi, ossia fino al primo raccolto del 
fieno maggengo, l’affittavolo paga il mantenimento dei buoi, 144 lire, il concime, 220 
lire, la semina, 277 lire, e inoltre una parte dei salari come l’anticipo al bovaro, 160 
lire, e le giornate del lavorante, come l’aratura, 30 lire, lo spargimento del letame, 7 
lire, la pulizia delle bealere, 13 lire, per complessive 851 lire. Come avremo modo 
di vedere, se l’inizio del contratto d’affitto fosse a San Martino, l’affittavolo fino a 
maggio sborserebbe solo 504 lire, perché almeno l’aratura e la semina la troverebbe 
già fatta, mentre dovrebbe pagare al bovaro 40 lire in meno di anticipo. 

Da maggio incomincia il raccolto, con un introito a valore che arriva fino alle 
1.690 lire, ma con ulteriori spese dovute di salari come il saldo al bovaro, 80 lire, 
le guardie del bovaro, 30 lire, le ulteriori 110 giornate del lavorante fisso, 55 lire, 
più il taglio del grano, 36 lire, i tre tagli del fieno, 67 lire, il vino dato ai lavoranti, 
24 lire, il taglio del miglio, 1,5 lire, il trasporto del fieno, 36 lire, pari a 329,5 lire, e 
quindi con un avanzo di 1.360,5 lire, da cui devono essere tolte 851 lire anticipate 
e, alla fine del contratto, 900 lire del canone, con una perdita di 390 lire. La con- 
dizione di pareggio, nei conti dell’affittavolo, possiamo presumere che avvenga già 
all’inizio di luglio, dopo la vendita di gran parte dei cereali e del primo taglio del 
fieno, ossia quello maggengo, ma dopo aver anticipato meno di 900 lire. Ora però 
occorre analizzare il conto effettivo delle spese e dei ricavi dell’affittavolo che gli 
permette di limitare la perdita; per quanto riguarda le spese, occorre tener conto 
che i prezzi dei generi agricoli dell’anno precedente sono più bassi: per la semina 
del frumento possiamo ipotizzare un risparmio di 15 lire, e altre 5 lire per quella 
degli altri cereali, circa 20 lire sul concime 25 lire sul probabile affittamento di un 
alloggio al lavorante fisso, per un risparmio complessivo di circa 65 lire; per cui le 
spese calano a 2.015 lire circa e la perdita scende a 325 lire, con un interesse negativo 
del 38,2% sul capitale anticipato. 

Se consideriamo però l'impegno annuale del capitale di 850 lire a un interesse 
del 5%, pari a 42,5 lire, il passivo diventa di 367,5 lire, ma se teniamo conto anche 
della retribuzione della sua attività come affittavolo, possiamo immaginare che, in 
rapporto al capitale impiegato, l'aspettativa di profitto sia almeno del 10%, per cui 


il passivo sale a 410 lire, circa il 48,2% del capitale impiegato, di cui il 10% per 
mancato profitto e il 38,2% per le perdite. 

Per valutare invece i ricavi, occorre tener conto che, se l’affittavolo è anche 
mercante di generi agricoli, può eventualmente arrotondare i guadagni; infatti al 
mercante-affittavolo risulta più conveniente aspettare che passi l'ondata di vendite 
immediatamente successiva al raccolto, e vendere nel periodo in cui si fanno le 
scorte per l’inverno e per la semina, e quindi non vendere subito una parte dei ge- 
neri raccolti pari a 1.360 lire, ossia quella eccedente le spese ulteriori che deve fare 
nel periodo del raccolto, e inoltre mantenere il passivo di 851 lire degli anticipi, per 
poter lucrare sull’oscillazione dei prezzi. 

La prima voce che gli permette di arrotondare riguarda l’introito suppletivo sul 
valore di 881 lire di tutti i cereali, di circa un quarto di lira per emina di frumento, 
pari a di circa 67,5 lire, 14 lire per il barbariato, 9 lire per la biava, 3 lire per la me- 
liga, 1,5 lire per il miglio, per complessive 95 lire, a cui occorre aggiungere circa 480 
lire di fieno, pari a 40 carrate, di cui protrae la vendita, e da cui trae probabilmente 
un ricavo di circa mezza lira a carrata, pari a 20 lire, per un ricavo suppletivo totale 
di 115 lire!. 

Inoltre dobbiamo considerare gli introiti ulteriori derivanti dalla commercializ- 
zazione diretta, resa possibile dalla vicinanza del mercato di Torino, di tutti i generi 
raccolti, che nel caso del frumento sono di circa 15 lire, per il foraggio di 66 lire, più 
circa 4 lire per gli altri generi, per altre 85 lire complessive, che aggiunte ai ricavi 
suppletivi di 115 lire, fanno 200 lire, mentre non ci sono elementi per poter ipotizzare 
un'eventuale attività di allevamento dei bachi da seta; complessivamente avremmo 
unlivello reale di spese pari a circa 2.015 lire contro 1.890 di entrate, con una perdita 
comunque, ma di sole 125 lire, ossia il 14,7%, a cui bisogna aggiungere il 10% per 
la mancata aspettativa di guadagno, pari a 85 lire, per complessive 210 lire. 

Sembra ora inutile sottolineare che nel caso in cui la figura dell’affittavolo sia 
distinta da quella del mercante, l’unico a perderci sarebbe l’affittavolo, con un 
passivo di 325 lire, senza contare il mancato guadagno e gli eventuali interessi su 
prestiti necessari per anticipare le spese precedenti il primo raccolto; il mercante 
invece tramite l'acquisto e la completa commercializzazione del prodotto avrebbe 
un guadagno di 213 lire contro l'impegno di pochi mesi di una somma di 1.690 lire, 
a cui potremmo aggiungere gli interessi sul prestiti ai piccoli affittavoli, per le spese 
anticipate da novembre a maggio. Per quanto riguarda la rendita che perviene al 
Capitolo, proprietario del fondo, abbiamo già ipotizzato che sia pari al 3,3% del 
valore del fondo, ossia, su una rendita lorda pari al 6,26%"*, la parte che va all’ente 
proprietario del fondo è circa il 53% (900 lire), ma occorre tener presente che il 
conto è in perdita, per cui la rendita subisce una sopravvalutazione; infatti, abbiamo 
visto che sul totale delle spese l’incidenza della rendita scende al 43,3%. 


5. Il periodo dell'assedio e gli anni successivi fino alla ripresa demografica 


Probabilmente a causa dell’imminente assedio, circa metà del podere della 


cascina (24 giornate su 49), posto nelle basse di Dora, non è coltivabile perché oc- 
cupato dalle opere di difesa; forse per questa circostanza o perché troppo oneroso 
il canone, la cascina viene condotta in economia direttamente dall’ente proprietario, 
tramite un bovaro: il valore del prodotto scende a 1.234 lire, ma il ricavato medio 
per giornata passa da circa 34,5 lire a più di 49 lire, grazie forse al parziale raccolto 
di fieno, fatto sulle giornate non utilizzate e pari a 260 lire; non tenendo conto del 
fieno, la resa a giornata scende a circa 39 lire. Inoltre, se detraessimo dal conto 
l'aumento del prezzo del frumento e della biava - gli unici generi agricoli seminati 
quell’anno, per un incremento complessivo di 168 lire -, il ricavato per giornata 
scenderebbe ulteriormente a 32,25 lire, ossia un livello minore dell’anno precedente 
di più di 2 lire a giornata: infatti, il prezzo del frumento passa da 2,5 a 3 lire l’emina, 
con un incremento del 20% e un introito di 864 lire, la biava incrementa del 33%, 
da 0,75 a 1 lira l’emina, con un introito di 96 lire. Mentre per il fieno, che passa da 
12 a 13 lire a carrata, con un incremento dell’8,25% e un introito di 260 lire per 
20 carrate, non possiamo definire la resa perché il raccolto è di fortuna sulle terre 
occupate dalle fortificazioni, possiamo vedere le rese del frumento e della biava: 
la semina del frumento di ben 110 emine viene fatta ancora più fitta su circa 20 
giornate, ma con una resa di 288 emine, più bassa dell’anno precedente, ossia di 1 
a 2,6; ma se calcoliamo la resa a giornata abbiamo 14,4 emine di raccolto contro 
circa 5,5 di semina, con un raccolto netto di circa 9 emine a giornata, contro le 9,5 
dell’anno precedente. 

Per quanto riguarda la biava, sembra aumentare leggermente la sua resa che 
passa da 1 a 9,6, ma lavorata non più a zappa dai familiari del bovaro, bensì sul 
terreno del fondo, con una semina poco fitta di 10 emine su circa 4 giornate e un 
raccolto di 96 emine, per cui con una minore resa a giornata, ossia 24 emine di rac- 
colto lordo meno 2,5 di semina e un raccolto netto di 21,5 emine, contro le 42,66 
dell’anno precedente: se consideriamo il mancato intervento di concimazione, 
come vedremo ora analizzando le spese, risulta un ottimo livello di raccolto sia del 
frumento sia della biava, forse anche dovuto alle migliorie dell’anno precedente, ma 
con il pericolo di un eccessivo sfruttamento del terreno. Infatti, mentre le sementi 
aumentano, a causa degli aumenti dei prezzi e della semina più fitta, passando da 
271 lire a 340 lire, i costi di miglioria spariscono totalmente, ossia il mantenimento 
dei buoi, l’aratura e la concimazione, forse in previsione del prossimo assedio, per 
cui la cascina viene bruciata e il fondo viene abbandonato; nel contempo, i salari 
aumentano, ma non nella stessa misura, perché quello del bovaro rimane sempre di 
240lire su un podere ampio la metà, ma senza l’aiuto del salariato fisso, che scompare 
dai conti di questo anno; probabilmente la terra soggetta al diritto di zappa viene 
ridotta, mentre i familiari del bovaro lo aiutano a svolgere i lavori di aratura, semina 
e raccolto dei cereali sul fondo. I più favoriti sembrano i lavoratori giornalieri che, 
per la cura delle bealere, percepiscono 33 lire contro le 13 dell’anno precedente, 
mentre per il taglio del fieno ne percepiscono 40, ossia 2 lire a carrata, contro 1 lira 
a carrata dell’anno precedente, ossia all'incirca 1 lira per giornata di lavoro, pari al 
doppio dell’anno precedente; quindi, il costo complessivo del lavoro è pari a 313 lire, 
ossia circa 1 lira per giornata di lavoro contro le 0,75 medie dell’anno precedente, 
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ma occorre contare l’impiego gratuito del lavoro dei famigliari del bovaro, per cui 
probabilmente il salario medio a giornata resta circa uguale, ma a svantaggio del 
bovaro e a vantaggio dei giornalieri. 

Il probabile aumento dei salari, in una fase in cui stanno salendo i prezzi, viene 
favorito dal deflusso di popolazione da Torino che, dopo aver superato le 43.000 
persone nel 1703, crolla a 35.000 nel 1706, mentre a Lucento, negli anni precedenti 
l'assedio compresi tra il 1703 e il 1705, la popolazione cala di circa 105 persone, 
portandosi a una media di circa 465 persone, nonostante il saldo naturale sia positivo 
solo di 7 persone a causa del crollo del rapporto tra nati e morti, che passa da 169 
a 111, per cui l'emigrazione è superiore alle 110 persone: si può presupporre che 
tra questi emigrati, una sessantina siano quelli immigrati nel periodo precedente 
di espansione, mentre una cinquantina abbondante siano lucentini; ma in tutto 
l’Oltredora la guerra fa sentire i suoi effetti. Per il Capitolo, proprietario del fondo, 
i costi complessivi sono di 653 lire contro 1.234 lire di ricavi, per 581 lire di reddito 
netto contro il canone di 900 lire percepito nell’anno precedente, seppure su un 
fondo ridotto ma con un valore dei generi agricoli mediamente maggiore di circa il 
20% e con spese molto ridotte. 

Dopo un anno di interruzione, a causa dell’occupazione della cascina e dei 
terreni da parte degli assedianti, la cascina Rivagagliarda viene affittata nel 1706 ai 
nobili Antonio Brachino e Tommaso Mecca per sei anni; questi, già dopo un anno 
di gestione, la subaffittano a Giovanni Antonio Nigra, nonostante che il prezzo dei 
generi agricoli sia ancora elevato e invece il canone sia diminuito a 700 lire annue; 
probabilmente Brachino e Mecca temono che possa verificarsi una diminuzione 
dei prezzi, con il venir meno dell’assedio, o più semplicemente si rendono conto di 
alcune diseconomie dovute alla parziale distruzione, che probabilmente comprende 
il fienile: infatti i danni sono valutati per 2.000 lire contro le 4.777 lire del valore 
della cascina. 

Nigra subentra nell’affittanza fino al 1712 e si impegna a versare direttamente 
al canonico l’affitto in due rate di 350 lire, una alla festa di San Giovanni l’altra a 
San Martino, assieme a otto capponi o a un luigi d’oro”. Giovanni Antonio Nigra 
è probabilmente favorito dal fatto di svolgere anche un'attività commerciale, in 
particolare per quanto riguarda il fieno, e quindi di avere già i contatti presso varie 
cascine, dove ricoverare il foraggio in attesa della vendita. Un primo aspetto che 
occorre considerare è relativo al costo del canone, che cala da 18,5 lire a giornata a 
14,3, ossia il 23% in meno del periodo precedente l’assedio, forse in considerazio- 
ne delle distruzioni, ma anche dell’impoverimento subito dal terreno nella forzata 
sosta del biennio 1705-1706 per l’assedio; inoltre, occorre notare il cambiamento 
di scadenza del contratto, che non è più all’inizio di settembre ma a San Martino, 
111 novembre, cioè quando i lavori di aratura, di semina e di parziale concimazione 
sono già avvenuti, e quindi non debbono essere anticipati all’inizio dell'annata. 

Il crollo dei prezzi temuto da Brachino e Mecca non si verifica, anzi, a causa 
della carestia seguente gli anni di guerra, i prezzi toccano il loro culmine solo nel 
1709, quando, sul mercato di Torino, il frumento sarà venduto a 5,25 lire a emina!9, 
nonostante che la popolazione torinese non aumenti, mentre a Lucento, dall’anno 
dell’assedio in poi, essa scende ulteriormente a una media di 370 persone; i prezzi 
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ridiscendono solo nel 1710, per portarsi a poco più di 2 lire a emina nel 1712, 
rimettendo in difficoltà gli affittavoli. E’ il caso anche, per esempio, della cascina 
Contina che è affittata da Claudio Domenico Nigra per cinque anni, dal 1709 al 
1713, probabilmente con la garanzia e l'investimento del fratello Giovanni Antonio, 
che nel suo testamento raccomanda Domenico - nominato suo erede universa- 
le - di non recedere dal contratto con la famiglia dei proprietari, ossia i Birago di 
Vische, conti di Borgaro, nonostante sia sicuro della perdita!”. E” sintomatico che 
questa raccomandazione venga fatta nel 1711, ossia quando i prezzi dei cereali 
stanno precipitando, nonostante che l’affitto sia relativamente tenue, ossia 1.000 
lire annue per una cascina di 100 giornate, 10 lire a giornata, e come vedremo con 
un risparmio di circa il 25% del costo del lavoro, rispetto a una cascina più piccola 
come la Rivagagliarda". 


6. I conti di una cascina: la Campagnetta nel 1690 e nel 1692 


Per valutare se questa situazione di conduzione in deficit da parte dell’affittavolo 
è solo congiunturale o all’interno di un processo di più lungo periodo, possiamo 
ricorrere a un altro conto abbastanza dettagliato di circa una quindicina di anni pri- 
ma, relativo alla cascina Campagnetta dell'Ospedale San Giovanni, di 33 giornate, 
che nel 1690 viene affittata per 450 lire. Presupponendo che il costo della cascina 
sia di 13.200 lire, 400 lire a giornata, cioè il prezzo medio della terra in quell’anno, il 
canone, pari a 13,63 lire a giornata, ha un incidenza del 3,4% sul valore del fondo; la 
resa lorda complessiva a valore che viene denunciata è di 664 lire, ma la conduzione 
avviene probabilmente tramite terzadria, per cui quella effettiva è pari a 996 lire 
circa, circa 30 lire a giornata!?. 

Il ricavo deriva da 7 generi agricoli, ossia all’incirca quanto quelli del 1704, ma 
mentre l'incidenza delle giornate a prato è proporzionalmente simile, 15,5 giornate 
(44% del territorio), quella del frumento è inferiore, 5,5 giornate (16,5%), mentre 
sale in proporzione il barbariato, 6 giornate (18%); in tutti questi casi la resa per 
giornata è simile a quella del 1704. Inoltre, abbiamo circa 2,5 giornate di meliga e 2 
di biava, ma con una resa inferiore perché non sono curate a zappa, e infine 2 gior- 
nate a fave e un raccolto di noci: sono probabilmente i 125 alberi tagliati nel 1705, 
che compaiono in un elenco di danni a seguito dell’inizio dell’assedio, disposti forse 
lungo i fossati o intercalati sulle terre di una parte del fondo?°. Aumentando del 33% 
il raccolto dell’affittavolo, ossia aggiungendo la parte del terzadro, possiamo valutare 
la resa lorda a valore del fondo: il fieno è pari a 45 carrate valutate 9 lire ognuna, 
poi abbiamo 78 emine di frumento per 2,5 lire, 108 di barbariato a 2 lire, 37,5 di 
meliga a 1,5 lire, 45 di biava a 17 soldi, 22,5 di fave a 1,5 lire e infine 75 di noci a 
12 soldi: complessivamente abbiamo circa 996 lire, di cui 664 vanno all’affittavolo 
e 332 al terzadro, sul quale ricadono tutte le spese relative al lavoro, ma che viene 
esentato, probabilmente, da tutte le spese di manutenzione. Le spese riguardano la 
concimazione, che ammonta a circa 124 lire (circa 3,65 lire a giornata), la semente 
pari a circa 105 lire (3,2 lire a giornata), e il fieno per i buoi pari a 73 lire 
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(2,2 lire a giornata), per un valore complessivo di 302 lire, pari a circa 9 lire a gior- 
nata, cioè un costo inferiore alle 13 lire del 1704, a causa del minor prezzo del fieno 
e quindi del concime, ma anche delle sementi in conseguenza delle colture di minor 
pregio; occorre tener conto comunque dell’incremento dei prezzi del 20% rispetto 
l’anno precedente, anno della concimazione e di parte della semina, per cui le spese 
possono essere valutate attorno alle 242 lire, pari 7,3 lire a giornata. 

Il terzadro guadagna 332 lire, pari a 10 lire a giornata, con a suo carico tutte 
le spese relative al lavoro, ma godendo di tutti i vantaggi che abbiamo visto per il 
bovaro, ossia la casa, la legna, forse la spigolatura, oltre che l’orto e l'allevamento 
degli animali da cortile, per circa 80 lire, meno la parte soggetta al diritto di zappa; 
l’affittavolo invece dalle sue 664 lire di entrate deve defalcare l’affitto di 450 lire, 
ma anche le spese pari a 302 lire, per cui ha una perdita di 88 lire, pari a 2,66 lire 
a giornata, senza tener conto del costo minore delle sementi e della manutenzione, 
per cui la perdita sarebbe di 28 lire, pari a poco meno di 1 lira a giornata. Bisogna 
considerare inoltre che, nel 1690, l’affittavolo denuncia un danno di guerra per poco 
più di 300 lire, dovuto alla razzia da parte degli «alemanni» per 2 sacchi di meliga 
e 2 di noci, ma soprattutto per quasi 30 carrate di fieno, che valuta già a 10 lire 
anziché a 9, per cui l’ente proprietario, nel 1692, gli riduce il canone di quell’anno 
a 360 lire. Può essere interessante sottolineare che nel 1692 un carro di fieno viene 
valutato 15 lire, che è lo stesso prezzo di un sacco di frumento, o anche 5 emine, 
ossia all'incirca una parità di valore che potremo riscontrare a lungo nel corso del 
Settecento, nonostante gli alti e bassi dei prezzi”!. 


7. Rendita e reddito tra fine Seicento e inizio Settecento 


Confrontando i valori del 1690 con quelli del 1704, la resa lorda a valore dopo 
quasi un quindicennio aumenta del 14,5%, mentre il canone a giornata passa da 
13,63 a 18,36 lire, con un incremento del 34,7%, ossia maggiore di quello della resa 
a valore, tanto che il canone aumenta la sua incidenza rispetto alla resa a valore dal 
45,4% al 53,4% con un incremento del 17,6%, nonostante un piccolo decremento 
della rendita sul capitale da 3,4% a 3,3%; abbiamo quindi, all’inizio del Settecento, 
che la rendita arriva a sorpassare la metà del valore della resa lorda. L'incremento 
della resa lorda a valore del 14,5% è dovuta all'aumento del 33% del prezzo del fieno, 
ma per una parte del terreno di circa il 44%, quale è quella tenuta a prato, e anche 
alla maggiore resa a giornata che sale da 2,9 carrate a 3,14, escluse in ambedue i casi 
quelle mangiate dai buoi da maggio all’aratura, anche se dobbiamo tener presente 
che nel primo caso la loro incidenza è più onerosa perché su un podere più piccolo; 
ma la maggior resa per giornata del fieno viene rimangiata dalla minore resa a valore 
per l’affittavolo della meliga e della biava, e anche delle fave, che pur aumentando di 
circa il 50% la loro resa a giornata, perché lavorate a zappa dai familiari del bovaro, 
vanno ripartite a metà con il bovaro, e inoltre cala il loro valore a emina: la meliga 
passa da 1,5 lira a 1,25, mentre la biava scende da 17 soldi a 15. 

Dopo 14 anni, quindi, il costo della terra è cresciuto del 37,5%, il canone del 
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34,7% e la resa a valore di circa il 14,5%, determinando una perdita di margine per 
l’affittavolo; abbiamo visto che nel 1704 un incidenza del canone sulla resa a valore 
superiore al 53% porta a risultati negativi per l’affittavolo, anche se commercializza 
direttamente il raccolto, ma già nel 1690 il risultato sembra essere precario, per cui 
occorre vedere cosa succede nel mentre nel corso del quindicennio. Il periodo di 
guerra che caratterizza buona parte degli anni Novanta determina un progressivo 
incremento dei prezzi del frumento fino al loro raddoppio nel 1695, ossia da circa 
2,5 a 5 lire a emina, per poi ridiscendere nel 1698 al prezzo iniziale, permettendo agli 
affittavoli di ribaltare la situazione iniziale, attraverso notevoli margini di profitto, 
mentre il mercato della terra sembra muoversi più lentamente, con un incremento 
fino al 50%, ossia con casi superiori alle 600 lire a giornata, e con canoni che si 
portano vicino alle 20 lire a giornata. 

Come abbiamo visto, analizzando le variazioni di questo quindicennio, pur 
diminuendo i prezzi dopo la punta raggiunta nel periodo bellico, il prezzo della 
terra diminuisce leggermente dopo la punta raggiunta a fine Seicento, forse anche 
a causa di piccole alienazioni di terre comuni”, mentre i canoni mantengono la loro 
incidenza rispetto al prezzo della terra, per cui aumentano la loro incidenza sulla 
resa a valore, rispetto al 1690, che arriva a essere superiore alla metà. 


8. Rendita e reddito dalla metà del Seicento al 1690 


All’inizio degli anni Sessanta, la resa lorda a valore di una giornata è valutabile 
attorno alle 18 lire, mentre il fitto, pari al 4,4% al valore del fondo, è di 4,85 lire a 
giornata, per un valore dalla giornata di circa 110 lire”; se la conduzione dell’affit- 
tavolo è tramite mezzadro, ricava circa 1,45 lire a giornata, perché dalle 9 lire della 
sua parte di resa a valore per giornata deve defalcare 4,85 lire del canone e la sua 
parte di spese, pari a circa 2,7 lire, con un interesse sul capitale anticipato di circa 
il 54%. 

In questo caso, il proprietario gode di una rendita sul capitale del 4,4%, pari a 
solo il 27% della resa a valore, ma, nel caso in cui il proprietario avesse condotto il 
fondo direttamente tramite un mezzadro, la sua rendita sarebbe stata di 6,3 lire a 
giornata, il 5,7% del valore del fondo e il 35% della resa a valore. Abbiamo quindi 
che, nel caso di conduzione del fondo tramite affittanza, l’affittavolo ha un forte 
margine di remunerazione del capitale investito, seppure con gli eventuali rischi di 
un’annata cattiva a suo carico, mentre il proprietario, in cambio della maggiore sicu- 
rezza data dalla rendita, anche da eventuali sottrazioni del mezzadro, riduce di circa 
il 23% la sua parte. Questo forte scarto tra gli interessi della rendita del proprietario 
e del reddito dell’affittavolo deriva dalla situazione congiunturale del periodo pre- 
cedente: è probabile, infatti, che, già a partire dalla fine degli anni Cinquanta, ma 
in modo particolare dal 1662, la resa dei terreni risalga ai livelli precedenti la guerra 
civile e in misura maggiore dell'incremento demografico dovuto al ripopolamento 
di Torino, tanto che i prezzi del frumento, che negli anni Cinquanta sono di poco 
inferiori alle 2,5 lire a emina, tra il 1662 e il 1668 precipitano attorno a 1,5 lire a 
emina. Il riattamento delle bealere permette di ritornare a tre tagli 
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di foraggio contro uno o due tagli, secondo la piovosità della stagione, mentre la 
resa del frumento ritorna a un rapporto di 1 a 3, contro un rapporto precedente che 
probabilmente era sceso ad un livello di 1 a 2; contro un incremento del raccolto 
del 50% abbiamo una diminuzione dei prezzi del 40%, con una diminuzione della 
resa a valore del 10% circa: possiamo così valutare il reddito per il proprietario che 
conducesse direttamente il fondo tramite mezzadro prima del 1662. Tenendo conto 
della maggiore incidenza delle spese dovuta al più alto livello dei prezzi agricoli, il 
suo reddito netto a giornata è poco meno di 5,5 lire, che contro un reddito di quasi 
20 lire a giornata risulta pari al 27% circa della resa a valore, ossia la stessa inciden- 
za della rendita che abbiamo visto percepire dall’affittavolo a metà anni Sessanta, 
anche se inferiore in valore assoluto di circa il 10%, a causa del calo della rendita a 
valore nella stessa proporzione. 

Tra la metà degli anni Sessanta e la metà degli anni Settanta, la pressione sul 
mercato della terra determina un notevole incremento dei fondi, pari a circa il 
260%; anche il mercato delle affittanze ha un forte incremento, pari al 120%?*, ma 
comunque più attenuato di quello della terra, anche perché la resa a valore dei ter- 
reni cresce solo del 33%: infatti il prezzo del frumento a partire dal 1669 comincia a 
crescere, situandosi nel corso degli anni Settanta attorno alle 2 lire a emina, contro 
le 1,5 lire degli anni Sessanta. A metà anni Settanta, la resa a valore di una giornata 
è valutabile attorno alle 24 lire, mentre il fitto sale a 10,66 lire a giornata, per cui 
l'incremento di 6 lire, dovuto all'aumento dei prezzi dei generi agricoli, va quasi 
esclusivamente al proprietario, la cui rendita arriva al 44,4% della resa a valore a 
giornata, ma ciononostante la sua rendita sul valore del fondo si riduce al 2,7%, a 
causa del fortissimo incremento del valore dei fondi che arriva a toccare le 400 lire 
a giornata; ma mentre il reddito per il proprietario cresce, l’affittavolo va in perdita: 
infatti, nel caso in cui conduca il fondo tramite mezzadro, deve defalcare dalla sua 
parte di 12 lire a giornate il canone, pari a 10,66 lire a giornata, e la sua parte di 
spese, pari a 3,6 lire, per cui ha una perdita di 2,26 lire a giornata, mentre la perdita 
risulta leggermente minore nel caso in cui la conduzione sia tramite un terzadro. 

Ipotizzando infatti che l’affittavolo muti la conduzione mezzadrile in una terza- 
drile, ricaricandosi tutte le spese, ma riservandosi la commercializzazione di tutto il 
prodotto, compresa la terza parte del terzadro, deve diminuire la sua parte di resa a 
valore per giornata, pari a 16 lire, del canone, 10,66 lire, e delle spese, 7,2 lire, per 
cui la perdita si riduce a 1,86 lire a giornata, ossia circa 0,4 lire in meno rispetto a 
una conduzione tramite mezzadro, e con l’ulteriore vantaggio di poter essere l’unico 
a commercializzare tutto il prodotto. Tra il 1675 e il 1690 abbiamo un andamento 
abbastanza stazionario dei costi dei poderi, forse a causa della bassa incidenza del 
reddito rispetto l’alto valore raggiunto dai fondi, mentre i canoni aumentano di circa 
il 28%, ossia all’incirca come i prezzi che hanno un incremento del 25%, per cui 
la rendita sale al 3,4% rispetto il valore della terra, mentre l’incidenza in rapporto 
alla resa a valore rimane all’incirca invariata, passando dal 44,4% al 45,4%, a causa 
appunto del quasi proporzionale aumento dei prezzi, tanto da contenere le perdite 
dell’affittavolo nella misura vista analizzando i conti della cascina Campagnetta, 
ossia sulle 2,6 lire a giornata nel caso di una conduzione 
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tramite terzadro. 

Nel caso in cui l’affittavolo avesse condotto il fondo tramite un patto di boaria, 
ma su fondi piccoli, come quello della Campagnetta o Rivagagliarda, l’incidenza 
dei salari sarebbe stata simile a quella relativa alla parte del raccolto del terzadro, 
pari al 33% della resa a valore; mentre su fondi più ampi, come quello della cascina 
Contina, di cui si è parlato, l'incidenza dei salari avrebbe potuto essere inferiore del 
25%, ossia con un incidenza del 24% sulla resa a valore. 

9. Rendita, reddito e spese nella seconda metà del Seicento 


Riassumendo i mutamenti avvenuti in circa mezzo secolo, ossia tra gli anni 
Sessanta del Seicento e il 1704, notiamo che, mentre il prezzo della terra è quin- 
tuplicato, con un incremento del 400%, il canone è meno che quadruplicato, con 
un aumento del 275%, e infine la resa a valore è meno che raddoppiata, con il 91% 
in più, ossia all’incirca la metà dell'incremento dei canoni, per cui la sua incidenza 
passa dal 27% al 53,4%; questo incremento, non è legato all'incremento del prezzo 
della terra, che abbiamo visto crescere in misura maggiore, e nemmeno all’incre- 
mento della resa a valore, che aumenta della metà. Inoltre, l’incidenza delle spese, 
rimasta invariata per tutta la seconda metà del Seicento su un valore di circa il 30% 
della resa a valore, nel 1704 tocca il 37,5%, soprattutto per l'incremento del costo 
del fieno, quindi del concime, e, in parte, a causa della semente di maggior pregio, 
conseguenza della nuova organizzazione delle colture. 

Ogni mercato sembra avere interdipendenze con gli altri, ma ognuno segue alcune 
variabili che gli sono proprie; il mercato della terra è legato in modo direttamente 
proporzionale alla quantità dei capitali disponibili all'investimento in questo settore, 
e in modo indirettamente proporzionale alla quantità di terra messa in vendita; lo 
stesso vale per il mercato delle affittanze, mentre per la resa a valore incide, oltre 
che la resa a quantità, il livello dei prezzi dei generi agricoli, che a loro volta sono 
condizionati dall’entità della pressione demografica, o dal periodo bellico, oppure 
dalla richiesta particolare di un genere a causa della composizione sociale, come nel 
caso del foraggio per Torino. L’inusitato incremento del prezzo della terra tra la metà 
degli anni Sessanta e la metà degli anni Settanta nell’Oltredora, sembra conseguente 
all’accelerazione del progetto di centralismo nella capitale, dopo la fine della guerra 
civile, che svuota le altre città, con il trasferimento di molte famiglie patrizie, ma 
anche di borghesi facoltosi, a Torino; gli investimenti nei poderi sembrano riguardare 
anche la riedificazione e l'ampliamento delle cascine, dopo le distruzioni conseguenti 
all’assedio del 1640, come nel caso della Rivagagliarda, o le cascine degli Scaravello”. 
Anche gli affitti aumentano, seppure in modo più attenuato rispetto al valore dei 
fondi, a causa del trasferimento a Torino di una parte di piccola e media borghesia 
imprenditrice dalla provincia, che nel caso di Lucento proviene da un’area compresa 
tra l’Astigiano e il Chierese, ma soprattutto da un’area prossima a Chivasso, tra il 
Canavese, il Biellese e il Vercellese, in cui sistemi di coltura più intensivi e patti agrari 
salariati sembrano già affermati: in questo caso la famiglia 
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di maggior spicco sembra essere quella dei Bistotto di Cigliano, ma a loro volta col- 
legati a varie altre provenienti dalla stessa zona, la quale affitta le terre dei Provana 
di Altessano Inferiore?°. L'aumento del canone di circa il 120% non è supportato 
da un sufficiente aumento delle rese a valore pari al 33%, dovuto unicamente 
all'incremento dei prezzi dei generi agricoli, per cui il margine di guadagno per 
l’affittavolo si restringe, fino a diventare negativo; infatti, se dopo l’incremento 
delle rese, successivamente alla guerra civile, la conduzione dell’affittavolo tramite 
mezzadro gli permette di realizzare l’8% della resa a valore, ossia il valore di metà 
raccolto meno la sua parte di spese, pari al 15%, e il costo del canone, pari al 27%, 
con l'incremento del canone a 44,4%, il suo guadagno diventa negativo nella misura 
del 9,4% rispetto alla resa a valore. 

Nel caso in cui sia già introdotto un patto terzadrile, con totale conferimento 
delle spese da parte dell’affittavolo, in cambio dell'intera commercializzazione del 
prodotto, il risultato negativo è simile, ossia il 7,7% della resa a valore, ma con la 
disponibilità di commercializzazione sull’intero prodotto, compresa la parte del 
terzadro. Con queste condizioni è inevitabile che il mercato delle affittanze, tra il 
1675 e il 1690, abbia un incremento più moderato del periodo precedente pari al 
28%; il rallentamento nella vivacità del mercato fondiario, probabilmente perché gli 
investimenti nella manifattura serica si intensificano in questo periodo, si fa sentire 
anche su quello dei canoni, probabilmente in conseguenza dei risultati negativi 
degli investimenti in affittanze nel periodo precedente, ma forse anche a causa 
dell’appoderamento e dell’affittamento da parte del Comune di gran parte delle 
terre comuni”, e nonostante che l'aumento dei prezzi dei generi agricoli sia quasi 
in linea con quello dei canoni. 

Negli anni Novanta, il costo delle terre ha un incremento del 50%, ossia da 400 
lire a giornata a più di 600, e sembra trainato dall’incremento proporzionale dei 
canoni, che a loro volta sembrano riflettere parzialmente e in ritardo l'aumento 
della resa a valore, dovuta all’aumento dei prezzi verificatosi nel periodo di guerra 
che caratterizza gran parte degli anni Novanta: il prezzo del fieno, che nel 1690 è 
di 9 lire a carrata, contro e 12,5 lire a sacco del frumento, alla fine di quell’anno è 
già salito a 10 lire, e nel 1692 lo troviamo a 15 lire, ossia allo stesso prezzo di un 
sacco di frumento, che però aumenta ancora successivamente, tanto che, nel 1695, 
arriva a toccare le 5,5 lire a emina, ossia le 33 lire a sacco. Tra il 1699 e il 1704, 
l'aumento del costo delle terre subisce un decremento che le porta attorno alle 550 
lire a giornata, forse anche dovuto alle alienazioni di terre comuni” e al crollo pro- 
gressivo dei prezzi, in particolare del frumento, che nel 1699 scende a 2 lire a emina 
per poi risalire a 2,5 lire del 1690, mentre il fieno nel 1704, pur ridimensionandosi 
in linea con il costo di un sacco di frumento, mantiene un valore superiore a quello 
precedente la guerra, ossia 12 lire a carrata contro 9 lire che abbiamo registrato 
all’inizio degli anni Novanta. 
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10. Mutamento dei patti agrari 


La pressione della rendita - che aumenta del doppio rispetto la resa a valore dei 
terreni e che, pur diminuendo la sua incidenza sul valore dei terreni, può godere 
inoltre di un aumento di questi ultimi, ossia del capitale, di una misura pari a circa 
tre volte quella della resa a valore - favorisce i proprietari dei fondi riducendo di 
volta in volta i margini di profitto degli imprenditori agricoli, ossia degli affittavoli, 
fino a farli diventare passivi. Abbiamo visto infatti che solo la presenza di affittavoli 
che nel contempo fossero anche commercianti poteva garantire, almeno dal 1670 
in avanti, una gestione attiva dell’affittanza; occorre aggiungere che le circostanze 
giocavano un ruolo determinante, in particolare i periodi di guerra e quelli di carestia 
potevano permettere la realizzazione di notevoli utili rispetto i capitali impiegati, 
mentre in un periodo di caduta dei prezzi e di canoni alti conseguente alla maggiore 
resa a valore del periodo precedente potevano generare passivi notevoli. 

La figura dell’affittavolo, ossia dell’imprenditore agricolo, risulta simile a quella 
degli imprenditori nel settore della seta in un periodo successivo, per cui potevano 
realizzarsi notevoli profitti, ma anche notevoli perdite??. La figura dell’affittavolo in 
questo periodo è associabile a quella di un giocatore d’azzardo, tanto che nell’Ol- 
tredora troviamo famiglie impegnate in questa attività per periodi che difficilmente 
eccedono una generazione: in particolare sono personaggi singoli che svolgono 
questa attività, con il coinvolgimento delle loro famiglie in queste strategie. Sono 
però queste famiglie residenti nell’Oltredora, e in particolare alcuni loro membri, 
che guidano la trasformazione dei patti agrari, potendosi garantire, con la loro pre- 
senza sul posto, un’attenta supervisione dei lavori, soprattutto durante il raccolto, 
ma anche la gestione delle tensioni che questi cambiamenti provocano, giovandosi 
della rete di relazioni solidaristiche verticali che fanno capo a loro. 

Il processo di mutamento dei patti agrari non avviene in poco tempo e non riguar- 
da nella prima fase tutto il territorio, ma soprattutto avviene attraverso vari processi 
paralleli: il primo riguarda la sostituzione da parte del proprietario o dell’affittavolo 
dei patti di mezzadria con patti di terzadria, e infine con patti di boaria; la sostitu- 
zione del mezzadro con il terzadro non determina una forte diminuzione della sua 
parte, che passa dal 35% al 33% della resa a valore perché, nel caso del mezzadro, 
sulla sua metà vanno ricaricate metà delle spese pari a circa il 30% della resa a valore, 
mentre per il terzadro il suo terzo è esente da ricarichi, ma con il vantaggio per il 
proprietario o l’affittavolo di poter gestire la commercializzazione dell'intero pro- 
dotto. Nel passaggio successivo da un patto di terzadria a uno di boaria, l'ampiezza 
della cascina è determinante nella diminuzione dei costi del lavoro; nel caso della 
Rivagagliarda abbiamo visto che questi costi sono circa il 32% della resa a valore 
pari a 11 lire a giornata per un podere di circa 49 giornate, ma, su un podere ampio 
il doppio, possiamo valutare che il costo della manodopera si riduca perché, pur 
aumentando in proporzione la manodopera, raramente c’è più di un bovaro, che 
viene compensato con una più ampia superficie di terra soggetta ai diritti di zappa, 
in proporzione all’ampiezza del podere; per cui il costo della manodopera possiamo 
ipotizzare che si riduca a circa 8 lire a giornata per i poderi 
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più grandi, pari a circa il 25% della resa a valore. Anche in questo caso la riduzione 
del costo della manodopera assume un valore significativo solo per i poderi più ampi, 
ma il vantaggio per l’affittavolo deriva dalla maggiore possibilità di poter determi- 
nare la ripartizione delle coltivazioni, non solo aumentando quelle a prato, che nel 
confronto tra il 1690 con un patto di terzadria e quelle del 1704 con un patto di 
boaria abbiamo visto già uguali, ma soprattutto superando la frammentazione della 
coltivazione dei cereali, con la netta prevalenza del frumento e relegando gli altri 
quasi interamente sulle terre soggette a zappa. Un primo caso in cui troviamo la 
presenza di un bovaro è nel 1673 presso la cascina degli Scaravello a Vialbe, in cui 
è detto anche servitore; mentre il caso del bovaro che viene citato nel 1664 presso 
il podere del medico De Stefanis, che mezzo secolo più tardi farà parte del podere 
del casino Barolo, potrebbe essere inteso come un prestatore d’opera in proprio, 
come nel caso di Giovanni Nigra, ossia un proprietario di una coppia di buoi, che 
viene ingaggiato per lavori agricoli condotti in economia”. 


11. Boari, lavoranti fissi e giornalieri 


Il passaggio dalla mezzadria alla terzadria non penalizza particolarmente il 
contadino dal punto di vista economico, bensì ne provoca l’esclusione dal rapporto 
diretto con il mercato, determinando la sua marginalità dalle relazioni economiche, 
ma probabilmente lasciando formalmente intatto il suo prestigio sociale nella vita 
comunitaria; anche il passaggio dalla terzadria alla boaria, come vedremo, modifica 
solo parzialmente la condizione economica del contadino, ma probabilmente ne 
sancisce la marginalità dalle relazioni della comunità di cui la cascina fa patte?!. 

Proviamo quindi a confrontare il reddito eventuale di un terzadro, che gestisse 
nel 1704 la cascina Rivagagliarda con una resa a valore di 1.690 lire, con quello del 
bovaro: il terzadro guadagna 563 lire, ma è legato all’aleatorietà del raccolto, ossia 
di un’annata cattiva, e inoltre sono a suo carico le eventuali spese di manodopera 
nel caso in cui non sia sufficiente quella familiare nel momento più intenso del 
raccolto; il bovaro guadagna 455 lire, tra il salario e gli altri diritti, compresi quelli 
sul terreno soggetto a diritto di zappa, ma l’aleatorietà del guadagno riguarda solo 
quest’ultima parte, nel caso in cui sia un’annata cattiva, mentre le ulteriori spese 
di manodopera sono a carico dell’affittuario; occorre ricordare infatti che le spese 
complessive dell’affittavolo in salari e servizi sono di 539,5 lire. 

Ovviamente la differenza potrebbe apparire maggiore nel caso in cui la cascina 
abbia un’estensione più ampia, come per esempio la Contina di circa 100 giornate, 
pari al doppio di quelle della Rivagagliarda: in questo caso, però, si può ipotizzare 
la presenza di due terzadri”, per cui il reddito dei compartecipi, pari a 1.126 lire, 
diviso per due diventa di 563 lire, mentre il bovaro possiamo presumere arrivi a 
circa 550 lire, comprensive anche dei diritti di zappa, ma con una spesa in salari per 
l’affittavolo di circa 810 lire. 

Ben diversa è la situazione sia dei lavoranti fissi e ancor più dei giornalieri; i primi 
hanno garantite 240 giorni di lavoro, per un guadagno di quasi 120 lire, con l'obbligo 
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di assicurare la propria disponibilità, accentuata dal fatto di abitare nella cascina, per 
cui pagano un canone di circa 15 lire annue, mentre i giornalieri vengono ingaggiati 
quasi esclusivamente nella stagione estiva di più intenso lavoro, nella misura di due 
per ogni lavorante fisso, per circa 90 giornate e per un salario di poco più di 0,5 lire 
al giorno, pari a circa 50 lire comprensive del vino. Abbiamo visto però che, in un 
periodo eccezionale come quello che precede l’assedio, con una forte diminuzione 
della popolazione, ma anche un incremento del costo del frumento, il reddito com- 
plessivo del bovaro aumenta solo per i generi ricavati sul terreno soggetto a zappa, 
mentre il salario dei giornalieri raddoppia; ma per poter valutare le condizioni dei 
vari tipi di salariati occorre prendere in considerazione anche le spese familiari di 
un anno. Nei primi anni del Settecento, prima del periodo dell’assedio, possiamo 
valutare che il valore dei beni annuali necessari ad un adulto fossero pari a circa 60 
lire, a cui occorre aggiungere circa 26 lire di spese comuni familiari per la casa, il 
riscaldamento, illuminazione e mobilia”; nel caso del bovaro, dobbiamo conteggiare 
la presenza media di circa 6,5 persone adulte, ossia una percentuale maggiore del 
numero di lavoratori presenti nel nucleo allargato familiare, per una spesa di circa 
416 lire contro le 500 lire di guadagno, derivanti dalla media tra cascine piccole e 
cascine grandi, per cui con un profitto di circa 80-90 lire annue. 

Nel caso dei lavoranti fissi e giornalieri possiamo oscillare tra una spesa per due 
persone pari a 146 lire, quando il nucleo è appena formato, e una massima di cin- 
que per una spesa di 326 lire, e una media di 236 lire”; il lavorante fisso con circa 
120 lire del suo salario garantisce una buona base di partenza, a cui si aggiunge la 
stagione in filanda della moglie per un salario di circa 35 lire e possibili altri lavori 
legati all’attività tessile durante l’inverno per altre 15 lire, per un reddito comples- 
sivo di circa 170 lire, ma appena i figli crescono, soprattutto nella fame, l’equilibrio 
tende a spezzarsi, tanto che precocemente le figlie al di sopra dei 10 anni vengono 
mandate a lavorare come serve fino ai 14 anni, per poi rientrare in famiglia fino al 
matrimonio e mandate in filanda, mentre i figli dopo i 14 anni vengono mandati a 
fare i servi. 

Un poco peggiore è la situazione dei lavoranti giornalieri che nella stagione estiva 
mettono assieme circa 50 lire con i lavori agricoli, e poco meno nel resto dell’anno 
lavorando nell’edilizia o in altre attività, quando c’è lavoro; l’integrazione del salario 
della moglie nell’attività tessile, non salva da una situazione endemica di indigenza 
o addirittura di povertà, salvo nei casi in cui la moglie o una figlia sia impiegata 
nell’attività più continuativa del filatoio, con un salario annuale di poco inferiore alle 
100 lire, possibilità che nel caso di Lucento non si profila ancora nel 1704. 

Nonostante la condizione precaria delle famiglie dei lavoranti giornalieri, è 
probabilmente proprio l'espansione dell’attività di filatura che permette l’afflusso di 
manodopera, riuscendo a rendere complementare l’attività prevalentemente maschile 
in agricoltura con quella femminile nella filatura, e quindi ad assicurare un livello 
minimo di reddito, seppure ai limiti della sussistenza, e nel contempo bassi salari sia 
nell’agricoltura sia nella filatura. Un ruolo centrale di contenimento dell’insofferenza 
comunitaria è probabilmente giocato dalla figura del bovaro, e già prima del terzadro, 
che non vede particolarmente indebolita la sua situazione economica; in 
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particolare il bovaro, che ha tra i suoi diritti la spigolatura, precedentemente la- 
sciata libera per tradizione a chiunque, assume un ruolo particolare nel sostegno 
alla trasformazione dei patti agrari. Questo non è l’unico modo tramite il quale 
avviene il superamento dei patti parziari, probabilmente un altro processo, che si 
affianca all’affittanza dei fondi condotti tramite mezzadri, poi dai terzadri e infine 
dai bovari con l’ausilio di lavoranti fissi e giornalieri, è quello dell’affittanza diretta, 
ossia il caso in cui sono gli stessi mezzadri a diventare affittavoli del podere, magari 
con il concorso finanziario di altri membri della parentela o della comunità; con il 
tempo e condizioni favorevoli, gli affittavoli diretti lasciano la conduzione diretta 
e si impegnano in un numero maggiore di affittanze, che permette loro di operare 
delle economie di scala tramite la conduzione dei fondi in economia con giornalieri 
e l’impiego di una sola coppia di buoi su più fondi, o anche la conduzione di un 
fondo tramite bovaro. 

Unaltra possibilità è quella in cui i proprietari dei fondi più ampi, condotti da 
un agente o fattore, sostituisce i mezzadri con prestatori d’opera, con un paio di 
buoi in proprio, definiti anch'essi bovari esattamente come l’omonima categoria 
di salariati, che probabilmente configura un caso in cui il termine indica un tipo di 
attività svolto in proprio che, con il tempo, si trasforma progressivamente in una 
condizione salariata; in questo caso il maggior costo dei prestatori d’opera con buoi, 
viene bilanciato dall’assenza dei costi di mantenimento della coppia di buoi. Tutte 
queste modalità hanno l’effetto di incrinare e rendere minoritario il modello più 
diffuso della mezzadria che, sotto la pressione della crescita dei prezzi dei fondi e 
quindi della rendita, risulta sempre più diseconomica per il proprietario del fondo, 
ma in particolare per gli affittavoli; tra questi, sono in particolare quelli appartenenti 
alla comunità a gestire direttamente il cambiamento dei patti agrari, favoriti dal fatto 
di risiedere nel luogo, e quindi nella condizione di poter seguire il lavoro, ma anche 
di svolgere un ruolo di mediazione nei confronti delle reazioni negative che questo 
cambiamento provoca nella comunità”. 


12. Conclusioni 


Una prima osservazione riguarda la determinazione dei prezzi, non solo dei 
generi agricoli, ma anche della terra e dei canoni che, pur avendo delle interrela- 
zioni, si muovono per dinamiche di mercato a sé stanti: infatti, nel corso di tutto il 
periodo considerato, pur con varie oscillazioni intermedie, abbiamo visto i prezzi 
delle terre aumentare del 400%, i canoni di circa il 275% e i prezzi solo del 91%, 
senza apprezzabili innalzamenti di resa, per cui la variazione di uno dei valori non 
è automaticamente indicativa della variazione degli altri. Tra metà Seicento e inizio 
Settecento, nell’Oltredora, maturano le condizioni per una profonda modificazione 
dei sistemi di conduzione delle cascine, che non riguarda il passaggio dalla condu- 
zione diretta del proprietario del fondo tramite mezzadri, o comunque patti parziari, 
all’affittanza, che ormai sembra essersi largamente affermata nel periodo preso in 
considerazione, bensì la trasformazione dei patti agrari di colonia parziaria in patti 
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salariati, ossia di boaria con l’ausilio di lavoranti fissi e giornalieri. 

Questa trasformazione, che in Piemonte è tardiva rispetto alla Lombardia, ma 
anche rispetto alle zone di confine del Vercellese e avviene a metà del Settecento, in 
questa parte del contado torinese sembra comparire con quasi un secolo d’anticipo, 
spinta dall’eccezionale incremento del prezzo delle terre, che nel giro di un terzo 
di secolo aumentano il loro valore di cinque volte con una lievitazione anche dei 
canoni, seppure non proporzionale; questo eccezionale aumento avviene a causa 
del forte flusso di capitali che si concentrano in questo periodo verso la capitale, 
nonostante non sia sostenuto da significativi aumenti della resa dei terreni, ma solo 
dall’incremento dei prezzi, comunque molto al di sotto dell’incremento dei canoni, 
ossia all’incirca la metà. L'incremento dei prezzi, tra metà anni Sessanta del Seicen- 
to e l’inizio del Settecento, sembra trainato da quello del fieno a causa della forte 
richiesta che proviene da Torino: infatti, mentre il prezzo del frumento aumenta 
del 66%, quello del fieno probabilmente è superiore al 120%, nonostante guadagni 
spazio a detrimento dei cereali di minor pregio. La la beneficiaria di questa maggiore 
redditività sembra essere essenzialmente la nobiltà, che in questo periodo risulta 
proprietaria di gran parte del contado, e quindi ha un ruolo decisivo nel determinare 
l’andamento del mercato dei canoni. Questo vantaggio riguarda sia il reddito sia il 
capitale perché non solo incrementano i canoni in misura doppia di quello della resa 
a valore, con un’incidenza che passa da circa il 27% a quasi il 54%, seppure con una 
diminuzione dell'incidenza del reddito sul capitale dal 4,4% al 3,3%, ma quintuplica 
anche il costo delle terre; è forse proprio la pressione dovuta a questo eccezionale 
aumento e, nonostante ciò, la tenuta sostanziale della redditività derivata dai canoni, 
che permetterà di realizzare il mutamento precoce dei patti agrari in questa zona. 

Infatti, questa pressione determina la precarietà della redditività per gli impren- 
ditori agricoli, rendendo questa attività un’attività d'azzardo da praticare per poco 
tempo, ma anche il loro impegno a comprimere i costi del lavoro attraverso la tra- 
sformazione dei patti agrari; questa trasformazione dei patti agrari viene favorita, nel 
contado torinese, dalla pressione demografica, sia quella del saldo naturale (mentre, 
nel resto del Piemonte, registriamo un incremento più contenuto, soprattutto nelle 
campagne), sia quella derivante dall’immigrazione, che a sua volta è favorita dalla 
espansione dell’attività manifatturiera, soprattutto nel settore della seta, con la na- 
scita dei primi filatoi meccanici e la moltiplicazione dell’attività di trattura dispersa 
nel contado. 

La depressione delle capacità contrattuali, derivanti dal forte incremento demo- 
grafico, non provocano le medesime conseguenze su tuttii contadini, bensì provocano 
una differenziazione al loro interno, soprattutto tra la condizione dei bovari da una 
parte, e quella dei lavoranti fissi e dei giornalieri dall’altra; mentre il livello di vita 
dei bovari, sommando lo stipendio e le altre prerogative, non cala molto rispetto a 
quello dei terzadri e dei mezzadri, la gran parte degli addetti alle attività agricole, 
ossia i lavoranti, scendono ai limiti dell’indigenza. 

Una situazione simile la possiamo ritrovare nell’attività manifatturiera, dove 
l'imprenditoria si trova in una situazione di precarietà simile a quella agricola, ma 
anche nella differenziazione delle mansioni in cui viene articolandosi la manodopera 
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salariata, con una progressiva concentrazione e parcellizzazione delle lavorazioni, 
con una netta divisione tra la manodopera generica femminile e quella specializzata 
maschile. 


! Per esempio, per l’area di Santena nella seconda metà del Seicento cfr. LEVI G., 1985 (a), e per 
quella di Felizzano a metà del Settecento LEVI G., 1985 (b), ma anche RAMELLA F,, 1983, per quella 
biellese sull’intreccio tra agricoltura e passaggio dalla manifattura all'industria a metà Ottocento 


2 Cfr. per esempio KULA W, 1974: un interessante studio sulle dinamiche dei prezzi e le conse- 
guenze economiche e sociali sull’agricoltura della Polonia in età moderna, in relazione ai rapporti di 
mercato con l'Europa occidentale; ma anche l’interessante studio di BANTI A.M., 1989, sulla grande 
proprietà terriera nel piacentino dell’Ottocento 


? Per un elenco di prezzi di generi vari nel periodo di Emanuele Filiberto vedi CHIAUDANO M., 
1928, pp. 369-477; mentre per la serie dei prezzi medi del frumento sulla piazza di Torino da metà 
Seicento all’inizio della restaurazione vedi DAVICO R., 1983, pp 486-487; per uno studio dei patti 
agrari e dei prezzi nel Settecento e Ottocento nell’area vercellese vedi PUGLIESE S., 1908 

4 Rimandiamo per un approccio generale al primo studio più organico sui patti agrari a livello 
italiano, a cui seguì un’ampia letteratura articolata per varie parti d’Italia GIORGETTI G., 1974 

? Per il ragionamento economico basato sul confronto tra merci vedi SRAFFA P, 1975 

6 AINARDI M.S., 1985-86, pp. 549-551 

? Ibid., p. 532 e 544; per il valore delle ore d’acqua vedi Insinuazione, Torino, 1708, 1. 12, c. 671; 
cfr. anche I provvedimenti di eversione feudale..., 1997, nota 37, p. 217 

8 FACCINI L., 1983, pp. 649-670 

? Rielaborazione sui dati di PUGLIESE S., 1908, p. 193 

!° FACCINI L., 1983, pp. 664-665 

!! I provvedimenti dî eversione feudale..., 1997, p. 194 


!° Vedi Crisi di metà Settecento..., 1997, p. 233; per la produzione di fieno di metà Settecento vedi 
BULFERETTI L., 1963, p. 78 

!3 Per le variazioni annuali dei prezzi, ibi4., 1963, p. 97 e 131, ma anche PUGLIESE S., 1908, 
pp. 56-69 

!4 Per le rese a valore in rapporto al costo del terreno per la zona di Santena nel corso della fine 
del Seicento vedi LEVI G., 1985 (a), pp. 113-114 

!? Archivio di Stato di Torino (d'ora in poi AST), Sez. Riunite, Insimuazione, Tappa di Torino (d'ora 
in poi Insinuazione Torino), 1707, 1.9, c. 423 


!° Per questa e tutte le successive indicazioni di prezzo sulla piazza di Torino vedi DAVICO R., 
1983, pp. 486-487 


! AST, Insinuazione Torino, 1711, |. 8, c. 590. Sulla vicenda dell'affittamento della Contina da 
parte di Nigra vedi l’intervento di Walter Chervatin, in questo volume 


!8 Insinuazione, Torino, 1711, 1. 7, c. 1069; I. 8, c. 590 


!° AINARDI M.S., 1985-86, pp. 741-742 e 737; per il prezzo della terra vedi Vincenzo De Luca, 
La centralità della cascina di Vialbe..., in questo volume 


2° AINARDI M.S., 1985-86, p. 728 
2! Ibid., p. 727 


°° Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 183-184; per la messa a coltura dei gerbidi comuni 
vedi QUAZZA G., 1992, p. 223; inoltre BULFERETTI L., 1963, p. 97 e sgg. 
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2 Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 167 

2 Ibid., pp. 167 e 170 

? Ibid., pp. 167-168 

26 Ibid., p. 160 

27 Ibid., pp. 175-176 

28 Ibid., pp. 183-184 

2 FEDERICO G., 1994, p. 33 e segg. 

3° Archivio Storico del Comune di Torino, Carte sciolte, n. 3956, ff. 33-34; FACCINI L., 1983, 
pp. 663-664 

3! Ibid., pp. 663-664 

3 PUGLIESE S., 1908, p. 148 

? Ibid., pp. 249 e 242-244; ma vedi anche LEVI G., 1985 (a), p.91 

3 STUMPO E., 1979, p. 338 

3 LEVI G., 1985 (a): un interessante confronto può essere fatto con questo caso, che 
riguarda la situazione di tensione e incertezza che alla fine del Seicento sembra caratterizzare 
il paese di Santena, ma più in generale la zona compresa tra Moncalieri e Chieri, ma anche 
del pinerolese; nonostante la presenza di un’attività manifatturiera, che però inizialmente 
sembra incontrare grosse difficoltà, in questa zona il mutamento dei patti agrari sembra re- 
alizzarsi con maggiore lentezza rispetto all’Oltredora torinese, in cui la forte pressione della 
immigrazione, ma soprattutto di capitali, permettono una forte rivalutazione della rendita 
fondiaria e degli investimenti 
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Vincenzo De Luca 


La centralità della cascina di Vialbe nella strategia di mobilità ascendente 
di Pietro Paolo Scaravello 


Premessa 


I beni di Vialbe sembrano rivestire un ruolo fondamentale nella strategia pa- 
trimoniale del conte Pietro Paolo Scaravello e della sua famiglia. Gli Scaravello, 
infatti, per tutto il Seicento, tendono a non privarsi mai dei possedimenti di Vialbe, 
nemmeno nei momenti di maggior impegno finanziario, in quanto essi costituiscono 
le uniche proprietà allodiali, ossia beni non sottoposti a oneri e vincoli feudali, su 
cui la famiglia può contare come beni da ipotecare e che hanno un valore crescente 
proprio per la loro particolare posizione nel contado di Torino. 

L'importanza della cascina di Vialbe', posta allora tra Lucento e Madonna di 
Campagna, inizia a cogliersi solo a partire dagli anni Sessanta del Seicento, quando 
il valore di capitale di questi beni, nel corso di venticinque anni, incrementa del 
346,6%. Contemporaneamente, accresce pure il reddito delle cascine, che, alla fine 
degli anni Ottanta, incrementa del 265%, andando così a incidere per circa il 74% 
sul reddito medio annuo che il conte Pietro Paolo probabilmente trae dai propri 
beni fondiari feudali e allodiali. 

Gli Scaravello, famiglia del patriziato Vercellese di origini mercantili, trasferitisi 
a Torino intorno alla seconda metà del Trecento, iniziano la loro ascesa sociale a 
partire da metà Quattrocento, divenendo grandi proprietari terrieri e consolidando 
la propria posizione di prestigio e autorevolezza attraverso le cariche comunali della 
Città di Torino, ma rivestendo anche ruoli prestigiosi in campo culturale, sociale ed 
ecclesiastico?. 

Una volta costruito il proprio patrimonio di terre e palazzi, uno tra i più notevoli 
nell’area torinese, la strategia degli Scaravello tende a diversificarsi anche a livello di 
investiture feudali, fra cui quella di Altessano Superiore: a partire dal Cinquecento’, 
mentre gli Scaravello non rivestono più cariche comunali ed entrano a far parte dei 
ranghi dell’aristocrazia terriera, legandosi sempre più alla cerchia ducale, si inten- 
sificano le infeudazioni, tra cui Lovencito e Givoletto; a partire dalla seconda metà 
del Seicento, Pietro Paolo entra a far parte della Corte. 


1. Vialbe nella strategia di Pietro Paolo nella prima metà del Seicento 


La presenza della proprietà degli Scaravello a Vialbe risale già nella seconda metà 
del Quattrocento, quando rilevano beni dai Borgesio*. Nel 1460 gli Scaravello, in 
società con altri, tra cui i Beccuti, feudatari di Lucento, costruiscono una bealera 
derivante dalla Dora; quest'opera d’irrigazione pone le condizioni perl’adacquamento 
di gran parte del pianalto, avviando così le condizioni per un intenso processo di 
appoderamento della zona?. 
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Il patrimonio allodiale torinese degli Scaravello, come si desume dal catasto del 
1464, ammonta a 552 giornate, di cui la metà, ossia 281 giornate, sono situate a 
Vialbe, dove ha assunto grande importanza il prato irriguo”; invece, nel Cinquecento, 
i beni allodiali di Vialbe subiscono un frazionamento tra i membri della famiglia; 
parte di queste giornate, poi, vengono alienate a loro volta”. Nel 1628, quindi, Pie- 
tro Paolo eredita dal padre Francesco soltanto 35 giornate e un terzo del castello 
di Vialbe con masseria*. E’ possibile che Scaravello riesca a riaccorpare questi beni, 
dopo la morte dei fratelli del padre, riportando il patrimonio allodiale di Vialbe a 
181 giornate, ossia ad appena il 64,4% del patrimonio posseduto dalla sua famiglia 
nel Quattrocento. 

L’ importanza del patrimonio di Vialbe si coglie già in occasione della dote della 
sorella di Scaravello, Francesca Margherita; infatti, nel 1632, viene chiesta licenza 
al duca Vittorio Amedeo I per alienare la cascina feudale e beni di Altessano Supe- 
riore, ammontanti a più di 70 giornate, a Giacomo Filippo Battuelli, per il prezzo di 
3.689 lire e 10 soldi’. Francesca Margherita va in sposa ad Antonio Viarizio, figlio di 
Gaspare, aiutante di camera del Duca, con una dote di 8.000 scudi'°; gli Scaravello 
non sono in grado di costituire i capitali della dote, che viene così pagata in rate, 
garantendo il pagamento annuo degli interessi con la rendita della cascina di Vialbe, 
stimata, nel 1632, 9.179 scudi e 5 fiorini, ossia 27.573 lire!!: l'interesse annuo della 
dote, calcolato al tasso del 4%, ammonta a 320 scudi, ossia circa 960 lire. 

Il pagamento effettivo della dote avviene solo nel 1636, quando Scaravello rimette 
alla sorella un credito di 1.100 ducatoni (2.860 lire) e un censo annuo di 1.250 lire; 
restano però da versare ancora 1.800 lire, allora egli sposta la garanzia sul capitale 
dalla cascina di Vialbe a una piccola casa torinese, valutata 1.800 lire, posta nella 
parrocchia San Pietro del Gallo e confinante con quella grande degli Scaravello!?, 

Qualche anno dopo Francesca Margherita muore, mentre Scaravello soltanto 
nel 1643 risolve la questione relativa alla dote della sorella; infatti, verso il cognato 
Antonio Viarizio, si ritrova debitore di 4.492 lire: 1.800 lire della dote rimasta; 570 lire 
per gli interessi al 5% sul capitale della dote, che dovevano essere versati al cognato 
attraverso l’affitto annuo della piccola casa; 805 lire relativi a 150 ducatoni, quale 
rimanenza del credito di 1.100 ducatoni, che in realtà ammontava a 944 ducatoni; 
infine, 1.000 lire di ulteriore aumento nuziale della dote della madre, risposatasi 
nel 1630 con il padre di Viarizio, e 316 lire di interesse al 5% su quest’ultimo ca- 
pitale!. 

Pietro Paolo assolve il debito cedendo a Viarizio la piccola casa torinese, più un 
donativo di 2.000 scudi, ossia 13.000 lire, relativo ai beni di Lesegno e Ceva, per 
un totale di 14.800 lire; così ora resta creditore di 10.308 lire verso Viarizio, che 
cerca di far fronte rimettendogli il censo di 200 doppie, più 50 doppie di interessi 
accumulatisi su di esso; tuttavia, la somma rimanente per coprire i 2.000 scudi viene 
donata da Pietro Paolo al cognato, oltre a donargli altri 1.000 scudi (6.500 lire), 
come ulteriore aumento nuziale per la madre Anna". 

Il matrimonio di Francesca Margherita non rappresenta per gli Scaravello un 
investimento in termini di prestigio e di ulteriore scalata sociale, così come lo è stato 
quello del padre Francesco con Anna, figlia del marchese Gaspare di Ceva!?. Anche 
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Pietro Paolo silega con una famiglia della borghesia cittadina, i Gonterio, che rivestono 
una posizione economica, sociale e politica più prestigiosa dei Viarizio, per il ruolo 
ricoperto a Corte', e che sembra nobilitarsi intorno agli anni Quaranta”. Nel 1637, 
Pietro Paolo sposa Giovanna Felice Gonterio, figlia di Aimone Gonterio, generale 
delle Poste ducali: la dote ammonta a 8.000 lire, mentre Pietro Paolo garantisce un 
aumento nuziale di 4.000 lire!. 

L’alleanza con i Gonterio - mzadarzisti -, ma anche la fedeltà manifestata alla 
duchessa Cristina negli anni della guerra civile!’, comporta per Pietro Paolo, nel 
1648, l’entrata in Corte, come scudiere e maggiordomo delle sorelle del duca Carlo 
Emanuele II°; invece viene nominato maggiordomo di quartiere del Duca nel 1661”!, 
per poi divenire governatore di Chieri tra il 1663 e il 1664”; e, infine, ricoprire la 
carica di cerimoniere e introduttore degli ambasciatori a Corte a partire dal 1673”. 


2. Il matrimonio della figlia Marianna con Francesco Provana, come strategia 
di crescita del prestigio (1666) 


Dal matrimonio con Giovanna Felice Gonterio, nascono cinque figli, di cui due 
maschi morti infanti, mentre sopravvivono soltanto tre figlie: Marianna (nata nel 
1645), Adelaide Margherita (1651) e Paola Gabriella Felice (1652). La mancanza di 
un erede costringe Pietro Paolo, nel 1658, a richiedere a Carlo Emanuele II di abili- 
tare le proprie figlie nella successione del feudo di Givoletto”; inoltre, la prestigiosa 
posizione sociale raggiunta negli anni Sessanta gli impone, almeno per le due figlie 
maggiori, la costituzione di doti consistenti, in modo da stringere importanti alleanze 
con famiglie nobiliari di prestigio; l’altra figlia, Paola Gabriella Felice, invece entra 
nel monastero di Santa Chiara di Chieri, nel 1668, all’età di 16 anni”. 

Marianna sposa, nel novembre 1666, a 21 anni, Francesco Provana, barone di 
Alpignano, figlio di Andrea, conte di Frossasco e consignore di Leinì”: i Provana 
sono tra le 59 famiglie che possono vantare al loro interno la presenza di cavalieri 
o ufficiali del Supremo Ordine della Santissima Annunziata, avendo sostenuto per 
secoli la monarchia sabauda”’. Pietro Paolo assicura alla figlia, entrata anch’essa 
nell’entourage della Corte come «figlia d’onore» di Adelaide Enrica - sorella del Duca 
ed Elettrice di Baviera -, una dote ammontante a 8.513 ducatoni, pari a 38.309 lire, 
alla quale i Provana concedono un aumento di un terzo del valore della dote, ossia 
12.770 lire, mentre il fardello viene valutato in 800 ducatoni, pari a 3.600 lire. 

Per comprendere la rilevanza di questa dote nel bilancio economico degli Sca- 
ravello, occorre valutare, a questo punto, il reddito medio annuo di Pietro Paolo. In 
questo periodo il reddito che ricava dall’affittanza delle cascine di Vialbe ammonta 
a 675 lire, ossia circa 3,73 lire a giornata”; invece dai beni feudali di Givoletto di 
175,40 giornate - considerando attendibile il rapporto di 1:2 sul valore a giornata tra 
i beni allodiali e quelli feudali?’ - è possibile che ricava 327 lire; invece, a partire dal 
1665, Pietro Paolo deve rinunciare alla rendita e ai diritti dei beni feudali di Altessano 
Superiore, di cui già nel 1658 aveva rimesso a Carlo Emanuele II 150 giornate in 
cambio di un tasso annuo di 120 scudi d’oro (822 lire), per poi cedere le 
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rimanenti 286 giornate al Duca per 13.200 lire - come riporta la fonte -, ossia per 
46,15 lire a giornata”. Dalla rendita feudale di Givoletto e da quella allodiale di 
Vialbe, Pietro Paolo ricaverebbe 952 lire, a cui va sommato il tasso annuo, per un 
totale di 1.774 lire; se poi a questo reddito si aggiungono la rendita della casa tori- 
nese, lo stipendio di Corte, i vari diritti feudali e qualche altra entrata di beni feudali 
minori, come quelli di Moriondo e Lovencito, il reddito annuo potrebbe aggirarsi 
mediamente sulle 3.000 lire, sul quale il reddito delle cascine di Vialbe avrebbe 
un'incidenza del 23%. 

Pietro Paolo deve far fronte a una dote dal valore di 38.309 lire, che non sembra 
poter essere sostenuta economicamente, in quanto l’interesse annuo al 5% di essa 
sarebbe di 1.915 lire, con un’incidenza del 63,8% sul suo reddito medio annuo. Così, 
Scaravello costituisce il 41,3% della dote con oggetti di valore: 3.000 ducatoni, pari 
a 13.500 lire, in gioie, e 513 ducatoni, pari a 2.309 lire, in oggetti d’argento”, per 
un totale di 3.513 ducatoni, ossia 17.809 lire, pagando poi in contanti la rimanenza 
della dote, cioè 5.000 ducatoni, pari a 22.500 lire. Di questa somma, Scaravello 
mette di proprio 2.000 ducatoni, cioè 9.000 lire, probabilmente usufruendo di parte 
del capitale che riceve dalla vendita dei beni di Altessano Superiore, mentre ottiene 
il prestito di 1.000 doppie d’Italia, pari a 13.500 lire, dal cognato Paolo Gonterio, 
costituendo sulle due cascine di Vialbe un censo annuo al 5% di 50 doppie, cioè 
675 lire??. 


3. Trasformazione di Vialbe e raddoppio del suo valore (1666-1678) 


Alla fine degli anni Cinquanta, Carlo Emanuele II elegge Altessano Superiore 
come sede dell’attività venatoria, di conseguenza acquista vari beni feudali per 
l'edificazione della palazzina di caccia di Venaria, i cui lavori hanno inizio tra il 1660 
e il 1663”. La perdita dei beni feudali di Altessano Superiore comporta per Pietro 
Paolo la rivalutazione di Vialbe, per cui, a partire da metà anni Sessanta, inizia a 
investirvi capitali per la sua trasformazione, tenuto conto che Scaravello, tra il 1665 
e il 1672, si trova ad accumulare un capitale di 35.512 lire. 

Difatti, nel 1665, dalla vendita dei beni feudali di Altessano Superiore, come si è 
detto precedentemente, Pietro Paolo ricava 13.200lire, di cui 5.200lire gli sono versate 
nel 1665, e la rimanenza l’anno successivo; a questo capitale, nel 1669, si aggiunge 
l’eredità della madre Anna, morta intorno al 1652, relativa alla dote e ammontante 
a 2.000 ducatoni, pari a 9.000 lire”; inoltre, nel 1672, Pietro Paolo costituisce un 
nuovo censo sulle due cascine di Vialbe per un prestito di 2.300 scudi che ottiene 
dal Conte Birago di Vische, pari a 15.812 lire: di questa somma, 2.500 lire - come 
riporta la fonte - sono versate al cognato Gonterio per riscattare il precedente censo 
del 1666, per cui gli restano 13.312 lire, ma deve impiegarne i due terzi, ossia 8.875 
lire, per la costituzione della dote della secondogenita”. 

In realtà, come vedremo, Pietro Paolo ovvierà in altro modo per la costituzione 
di questa dote, per cui è possibile che questo capitale venga investito per la trasfor- 
mazione di Vialbe. La trasformazione e i lavori di miglioria dei beni di Vialbe non 
solo permettono il notevole innalzamento della redditività e del valore del 
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fondo, ma probabilmente fanno sì che la stessa Vialbe diventi anche luogo di villeg- 
giatura e quindi un’affermazione di prestigio di Pietro Paolo, tenuto conto che la 
strada ducale che da Torino porta alla palazzina di caccia di Venaria viene costruita 
sui suoi terreni di Vialbe. 

Tra il 1669 e il 1678, vengono avviati degli interventi edilizi per la chiusura a 
corte delle due cascine: nella cascina di Vialbe viene creato un giardino dinanzi alla 
fabbrica civile cinto poi da una muraglia costruita da Bellico; alla Grangia Nuova lo 
stesso Bellico edifica una muraglia intorno all’airale, in mezzo al quale il mastro da 
muro Francesco Bellotto costruisce un corpo di fabbrica rustico; è anche probabile 
che questi interventi edilizi siano favoriti dalla presenza di una fornace sui terreni 
della Grangia Nuova”. Tra il 1661 e il 1669, si registra inoltre un’intensificazione 
del rapporto di Pietro Paolo con i medi e piccoli mercanti, quali Ludovico Randone, 
Gianolio, Carre, Matieto, Barone e Vittore, che sembra riguardare in particolar modo 
il fieno prodotto nella cascina di Vialbe”. 

A partire dagli anni Settanta, inoltre, la chiusura a corte delle due cascine com- 
porta il passaggio all’affittanza con patti salariati di boaria; infatti, sino al 1670, la 
conduzione dell’affittavolo sembra essere tramite mezzadro: tra il 1664 e il 1669 
affittavolo della cascina di Vialbe risulta Sebastiano Bernardi, mentre, nel 1658, nel 
1665 e nel 1670, come massaro compare Pietro Prelle; a partire dal 1673, troviamo 
in Vialbe un boaro con un contratto annuale”. Questo passaggio all’affittanza con 
patti salariati di boaria è favorito dal crescente bisogno di denaro da parte di Scara- 
vello per le necessità di rappresentanza e per la sua strategia di mobilità ascendente, 
attuata anche attraverso i matrimoni delle due figlie. 

Nel 1666 la rendita annua di Vialbe, come detto precedentemente, è di 675 lire, 
3,73 lire a giornata, mentre l’incidenza sul capitale del fondo è pari al 4,4%, per cui 
la stima delle due cascine è probabile che si aggiri sulle 15.341 lire, ossia 84,76 lire 
a giornata (tab. 1); tra la metà degli anni Sessanta e la metà degli anni Settanta, la 
pressione sul mercato della terra nell’Oltredora determina un incremento del valore 
dei fondi del 260%‘°; nel 1672 (tab. 1), la rendita annua di Vialbe passa a 790 lire‘, 
4,36 lire a giornata, con una crescita del 16,9%, si riduce l’incidenza sul capitale 
del fondo che dal 4,4% scende al 2,7%, pur a fronte di un aumento del valore degli 
stabili che presumibilmente salgono a 29.699 lire, ossia a 164,1 lire a giornata, con 
un incremento del 93,6%. La differenza di incremento del valore dei fondi, che 
sembra registrarsi nell’Oltredora rispetto alle due cascine di Vialbe, è determinata 
dalla fase di ristrutturazione in cui si trova ancora Vialbe, per cui Scaravello sembra 
ricavare un tenue canone di affitto, in quanto probabilmente l’affittavolo stesso 
mette capitali e lavoro per le opere di miglioria del fondo. 

Trail 1675 eil 1690, si registra un andamento abbastanza stazionario dei costi dei 
poderi, forse a causa della bassa incidenza del reddito rispetto l’alto valore raggiunto 
dai fondi, mentre la rendita derivante dal canone sale al 3,41% rispetto il valore della 
terra‘; nel 1689 (tab. 1), le due cascine di Vialbe, scese a 171 giornate, sono stimate 
68.518 lire, 400 lire a giornata, con un incremento del 143,8% rispetto al 1672, 
incremento che i due beni di Vialbe possono aver raggiunto già alla fine dei lavori 
nel 1678, mentre la rendita annua salirebbe a 2.330 lire, pari a 13,63 lire a 
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giornata, con una crescita del 212,6%, maggiore di quella degli stabili. 

Dai beni feudali di Moriondo, da quelli di Mombello e da quelli di Lovencito 
Pietro Paolo, nel 1689, è presumibile che ricavi una rendita media di 810 lire*, per 
cui il reddito medio annuo ricavato da questi beni e da quelli di Vialbe può essere 
di 3.140 lire. A questo reddito occorre aggiungere i vari diritti feudali, lo stipendio 
di Corte, che a partire dal 1673 risulta di 857 lire, il tasso della comunità di Fiano di 
822 lire, la rendita del palazzo cittadino, che possiamo presumere sia di 1.416 lire, se 
calcolata al tasso del 4% del valore dello stabile di 35.400 lire. Complessivamente, è 
possibile che il reddito medio annuo di Pietro Paolo possa aggirarsi sulle 6.500 lire, 
su cui ora il reddito delle cascine ha un’incidenza del 35,8%. 

Nel 1689, alla morte di Pietro Paolo, viene stilato un inventario nel quale vengono 
descritte le due cascine di Vialbe. La cascina di Vialbe di 127 giornate e 26 tavole, 
con 52 ore d’acqua settimanali della bealera Vecchia, possiede una fabbrica civile, 
composta da sette stanze e tre camerini suddivisi in tre piani e quattro «crotte», con 
un grande giardino cinto da muraglia, così come sono cinti pure gli airali, con una 
fabbrica rustica, due stalle grandi con trabiale di sopra, forno, colombaro e «crotta» 
adibita a porcile e a pollaio, mentre poco distante dalla cascina si trova una piccola 
cappella, laterale alla strada pubblica di Lucento; la cascina Grangia Nuova di 44 
giornate risulta abitata da bovari, possiede 24 ore d’acqua settimanali prese dalla 
bealera Vecchia, possiede due fabbriche rurali, di cui tre stanze su quattro adibite a 
stalle, con l’airale cinto da una muraglia‘. 


ab. 1 - Prospetto del valore del capitale e rendita delle cascine di Via 


giornate 


valore cascine a 15.341 
rendita affittanza I; 675 


valore cascina 
per giornata . 84,76 
valore del fitto 
per giornata A 3,73 


4. Successione di Vialbe alla figlia Adelaide Margherita (1672-1689) 
Il prestigio degli Scaravello si consolida con l’imparentamento con i Biandrate di 


San Giorgio, famiglia di diplomatici, che, oltre ad aver avuto pure essa nelle proprie 
file dei cavalieri della Santissima Annunziata, sarà considerata, nel 1720, tra 
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le famiglie nobili più ricche del Piemonte‘: la secondogenita Adelaide Margherita si 
sposa con il conte Ferdinando Biandrate di San Giorgio, figlio di Amedeo Andrea, 
intorno a giugno del 1672; la sua dote viene stabilita in 6.000 ducatoni, valutati in 
27.000 lire, a cui i Biandrate garantiscono un aumento dotale di un terzo del valore, 
mentre il fardello è valutato in 350 doppie, pari a 4.988 lire”. 

Pietro Paolo già a maggio rivolge una supplica a Carlo Emanuele II per l’aliena- 
zione dei beni feudali di Givoletto, in quanto non può versare in contanti la somma 
pattuita nel contratto di dote, avendo investito, come si è visto precedentemente, 
parte dei suoi capitali nella ristrutturazione delle cascine di Vialbe; i beni feudali 
di Givoletto di 171 giornate sono ceduti al conte Ottavio Berta per 27.000 lire, 
cioè per 157,89 lire a giornata**. L’alienazione di questi beni feudali e, dunque, la 
privazione anche del titolo di conte di Givoletto fanno ben comprendere quanto 
Vialbe sia centrale nella sua strategia; Pietro Paolo si priva di questo titolo, potendo 
comunque fregiarsi di quello di marchese di Ceva dopo la scomparsa della madre, 
pur di non cedere un bene che gli rende molto, soprattutto grazie alla posizione in 
cui è posto nel contado torinese. 

La consistenza di queste doti, rispettivamente di 38.309 lire e di 27.000 lire, è 
paragonabile a quelle pagate da famiglie maggiormente facoltose e di antico lignaggio, 
come nel caso dei Birago di Vische con i Falletti di Barolo nel 1666, con una dote di 
27.000 lire (6.000 ducatoni), e dei Tana con i Valperga di Rivara nel 1667, con una 
dote di 19.000 lire (2.800 scudi), e sono indicative dei livelli di dote in relazione 
al prestigio della famiglia del marito e non della famiglia della moglie, perché nel 
caso di Pietro Paolo sia la sua situazione sociale sia il suo reddito annuo sono molto 
inferiori di quelli di queste famiglie. Probabilmente questa scelta di Pietro Paolo 
è motivata dall'assenza di figli maschi, per cui tutto l'impegno patrimoniale viene 
concentrato sulle doti delle figlie femmine, ossia non solo il capitale derivante dal 
reddito ma anche quello dei propri beni allodiali. 

All’atto di stipulazione della dote della secondogenita, Pietro Paolo, per tute- 
lare altri possibili discendenti maschili o femminili, promette di versare, a titolo di 
aumento dotale, altri 6.000 ducatoni, pari a 27.000 lire, ad Adelaide Margherita, 
offrendo in garanzia i beni feudali di Moriondo, e 3.487 ducatoni, cioè 15.691 lire, 
all’altra figlia Marianna, garantiti dalle cascine di Vialbe, in modo che l’ammontare 
della sua dote sia uguale a quella di Adelaide”. Nel caso invece più probabile che 
Scaravello muoia senza altra prole, cesserà questa obbligazione, poiché a entrambe 
le figlie andranno in eredità la metà dei suoi beni, fermo restando alla moglie Gio- 
vanna Felice l’usufrutto di questi beni. 

Scaravello intende trasferire le cascine di Vialbe, parte centrale del suo patri- 
monio, nella metà di eredità che spetterà a Marianna, sua primogenita; tuttavia, la 
figlia muore uno o due anni dopo il matrimonio della sorella”, e questa scomparsa 
prematura porta il padre, nel testamento del 17 marzo 1676, a lasciare Vialbe, e altri 
beni feudali, all’altra figlia Adelaide Margherita”, Il 5 aprile 1689, Pietro Paolo, ormai 
vicino ai 70 anni, stabilisce di gratificare la sua erede universale, donandole, oltre a 
500 scudi, pari a 3.425 lire, i beni feudali di Moriondo e quelli di Lovencito, ma per 
ottenerne l’investitura deve rivolgersi per Moriondo alla Città di Chieri e per 
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Lovencito al Duca”; lo stesso giorno, Scaravello si spegne nella sua casa di Torino” 


e, in base alle sue disposizioni testamentarie, il funerale risulta dimesso: in suffragio 
della sua anima, richiede la celebrazione di mille messe di requiem per 500 lire, oltre 
alla somma di 150 lire destinata ai padri domenicani per altre messe da celebrare 
nella loro chiesa”. 

La moglie Giovanna Felice viene nominata usufruttuaria della rendita delle due 
cascine di Vialbe - sui cui beni è assicurata la sua dote -, del tasso annuo della comu- 
nità di Fiano, del reddito della casa degli Scaravello di Torino - stimata 35.400 lire e 
posta nella parrocchia San Pietro del Gallo, confinante, mediante la strada pubblica, 
con la chiesa di San Domenico -, e della rendita della cascina acquistata in Loven- 
cito nel 1679”. Giovanna Felice deve però farsi carico di tutti i debiti contratti dal 
marito, purché questi non eccedano la somma di 1.500 lire, poiché, in tal caso, sono 
a carico della figlia Adelaide Margherita: tra questi debiti, vi è il censo annuo di 400 
lire, istituito sulla casa di Torino, a favore del Capitolo di San Giovanni della Chiesa 
Metropolitana di Torino, per la chiesa della Madonna del Pillone d’Oltrepo”. 

I debiti e i lasciti invece ammontano a 5.449 lire*, a cui vanno aggiunte le doti 
di 4.000 ducatoni, pari a circa18.000 lire, che Pietro Paolo ha lasciato alle nipoti 
Provana, per un totale di circa 24.000 lire. Adelaide Margherita, dunque, è obbligata 
a richiedere a Vittorio Amedeo II la licenza per procedere, nel giugno del 1689, 
all’inventariazione dei beni immobili e mobili ereditati, al fine di far fronte ai legati 
e debiti lasciatele dal padre”. Il patrimonio fondiario di Pietro Paolo viene stimato in 
128.007 lire, di cui il 53,5% è rappresentato dai soli beni allodiali di Vialbe, il 27,7% 
dalla casa di Torino e il restante 18,8% dai beni feudali, mentre il denaro in contante 
ammonta a 1.072 lire, i crediti a 418 lire e il valore dei vari mobili e oggetti presenti 
nella casa torinese, nella cascina Grangia Nuova di Vialbe e in quella di Moriondo, 
ammonta a 15.046 lire, per un totale di 143.471 lire (tab. 2). Così, sottratti debiti e 
lasciti, Adelaide Margherita si trova a gestire un patrimonio di circa 120.000 lire. 

Tuttavia, per far fronte a questi lasciti, proprio in mancanza di liquidità, Adelaide 
Margherita decide di non disfarsi comunque della cascina di Vialbe, ma la ipote- 
ca, soprattutto per liquidare le doti delle nipoti Provana: infatti, Rosa Lucrezia si 
sposa con il barone Gaspare Francesco d’Avisa d’Aosta e a lei spetta così l’intero 
lascito di 4.000 ducatoni, essendo entrata in convento la sorella Adelaide Rosa‘. 
Questa dote, nel 1697, viene valutata in 27.572 lire, compresi gli interessi, e di essa 
Adelaide Margherita versa al cognato Francesco Provana soltanto 10.300 lire, che 
le sono imprestate dal conte Carlo Maria Saluzzo; invece per la somma rimanente, 
istituisce un censo annuo di 300 lire sul palazzo Scaravello per 6.022 lire che deve 
rimettere a Gaspare Francesco d’Avisa d'Aosta - divenuto nel frattempo vedovo -, e 
si impegna a versare tra due anni a un creditore del barone le altre 11.250 lire, con 
l'interesse annuo del 5%, sotto l’ipoteca della cascina di Vialbe di 130 giornate®', di 
cui, in questi anni, sono affittavoli Giacomo Prelle e Giuseppe Falchero®. 

I beni di Vialbe, che hanno costituito una parte centrale nel patrimonio di Pietro 
Paolo, si identificheranno sempre più con il cognome della famiglia Scaravello, tanto 
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che, a partire dal Settecento, la cascina di Vialbe assumerà il toponimo Scaravella; 
inoltre, questi beni, insieme al cognome Scaravello, verranno trasmessi alle genera- 
zioni successive. Alla morte di Adelaide Margherita, i beni di Vialbe passeranno al 
figlio Vittorio Amedeo San Giorgio, il quale, a metà anni Quaranta del Settecento, 
li trasmetterà alla figlia Carlotta Delfina, sposatasi con il conte Mattia Pietro Ignazio 
Faussone di Montaldo; proprio i Faussone erediteranno i beni di Vialbe a partire 
dalla seconda metà del Settecento, dapprima con Ludovico Annibale, poi con il 
figlio Mattia Ignazio”. 


b. 2 - Patrimonio del conte Pietro Paolo Scaravello rilevato nell'inventario 
del 1689 


T: 
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PATRIMONIO FONDIARIO ALLODIALE 
Torino, palazzo in parrocchia San Pietro del Gallo 


Vialbe, cascina di Vialbe di 127 giornate 
Vialbe, cascina Grangia Nuova di 44 giornate 


PATRIMONIO FONDIARIO FEUDALE 


Moriondo, cascina di 45 giornate 
Moriondo, fini, casa di 8,80 giornate 
Lovencito, cascina di 51 giornate 
Lovencito, fini, cascina di 60 giornate 
Mombello, 4,46 giornate 


CONTANTI, CREDITI, MOBILI E OGGETTI VARI 


denaro in contanti 

credito verso i malgari Machagni di Entracque per fieno venduto 
credito verso Giacomo e Pietro Prelle 

attrezzi presso cascina Grangia Nuova di Vialbe 

robe presso cascina di Moriondo 

mobili, oggetti e quadri presso Palazzo di Torino 

robe ereditate dal conte Magliano 

robe spettanti al conte San Giorgio 

denaro in contanti 


valore in lire 


35.400 
50.904 
17.614 


103.918 a 


9.064 
1.760 
6.375 
5.998 

892 


24.089 b 


1.072 
172 
246 
230 
794 

7.736 

3.000 

2.214 

1.072 


15.464 c 


VALORE TOTALE PATRIMONIO (a+b+c) 143.471 


‘onte: ASI, Insinuazione Torino, 1689, |. 9, cc. 191-198, 255 e sgg. 


* Il toponimo Vialbe, che compare per la prima volta nel 1150, sembra derivare dalla corruzione del 
latino di Vize A/bae, ossia via del bosco di pioppi, ma, data la presenza fortificata, è più probabile 
che possa derivare dalla contrazione di Vicus Al/bae, ossia vico del bosco di pioppi. L'Oltredora 
nel periodo comunale, 1997, p. 22 

? Nel Quattrocento una delle figure emergenti degli Scaravello è Domenico di Guglielmo di Vercelli, 
legista e avvocato, sulle cui vicende e quelle di altri familiari si rimanda l’approfondimento in 
Sviluppo di Torino..., 1997, pp. 69-71; Consolidamento della rinascita torinese..., 1997, pp. 89-90; 
DE GREGORY G., 1819, pp. 488-489; DE BENEDETTI C., 1990, p. 375. Riguardo alla ge- 
nealogia degli Scaravello, cfr. MANNO A., 1895-1906, vol. XXIV, pp. 259-261, che è stato utile 
come punto di partenza per una ricostruzione genealogica della famiglia 

} Nel Cinquecento si segnala Melchiorre Scaravello di Giovanni Francesco e Margherita Solaro, 
giurista e professore dell’Università di Torino, sulla cui carriera di giurista si rimanda l’approfon- 
dimento in DE BENEDETTI C., 1990. Per quanto concerne le infeudazione degli Scaravello, 
cfr. Consolidamento e rinascita..., 1997, p. 90; GUASCO DI BISIO F., 1911, vol. II, pp. 183, 
815 e 1027 

4 Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi AST), Sez. Riunite, Insimuazione, Tappa di Torino (d’ora 
in poi Insinuazione Torino), 1628, |. 10, c. 250r, Acquisto di Vialbre da Francisco Borgesso di Bas- 
signano li 13 xbre 1456; vedi anche Archivio Storico del Comune di Torino (d'ora in poi ASCT), 
Catasti, 1457, Porta Doranea, ff. 16r-18r. Vedi anche BIASIN-DE LUCA-RODRIGUEZ, 1996, 
pp. 49-55 

? Sviluppo di Torino..., 1997, p. 69 

° ASCT, Catasti, 1464, Porta Doranea, ff. 19r-21v 

” Per un approfondimento su questo aspetto si vedano gli estremi degli atti relativi a Vialbe riportati 
in AST, Insinuazione Torino, 1628, 1. 10, cc. 209-301, ma anche in ibid., 1689, 1. 9, cc. 185-272 

8 Ibid., 1628, 1. 10, c. 230. Il patrimonio di Pietro Paolo Scaravello tra il 1626 e il 1636 è posto sotto 
tutela, dapprima dallo zio paterno, il canonico Agostino, e poi, alla morte di questi nel 1630, dal 
pro zio fra’ Giovanni Battista: cfr. ibid., cc. 209-211; 1636, 1. 6, c. 487 

? Ibid., 1633, I. 6, c. 487 


!° [bid.,1636,1.12, cc. 294-301. Perrendere i valori monetari tra loro omogenei e dunque confrontabili 
per tutto il Seicento, si sono tradotte le diverse monete nella lira piemontese, equivalente a 20 
soldi (1 soldo = 12 denari), ed entrata in vigore solo a partire dal 1632, mentre prima la moneta 
di conto era il fiorino, del valore di 12 grossi; nel 1632 una lira equivaleva a 15 fiorini. Peri cambi 
delle diverse monete nella lira piemontese, cfr., per gli anni dal 1633 in avanti, DAVICO R., 1983, 
pp. 496-497; e, per il periodo prima del 1633, PROMIS C., 1841, vol. II, p. 74, vol. I, p. 263 

!l AST, Insinuazione Torino, 1636, 1. 12, cc. 294-301 

!2 Ibid.; la Chiesa di San Pietro del Gallo, a cui apparteneva il territorio dell'omonima parrocchia, 
«sorgeva immediatamente a settentrione del palazzo ducale, tra le vie del Gallo e dei Pasticceri 
(le odierne via T. Tasso e G. Berchet)», mentre «sul lato meridionale del palazzo si apriva la piazza 
medievale delle Erbe (poi piazza Palazzo di Città)», a levante si trovava la piazza del Corpus 
Domini, e a ponente via Milano. Cfr. BRIACCA G., 1980, pp. 98-99 

13 AST, Insinuazione Torino, 1644, |. 6, c. 513 

1 Ibid. 

!5 Da questo matrimonio gli Scaravello ottengono una porzione del feudo di Lesegno, compresa 
una cascina vicino a Ceva. Ibzd., 1628, |. 10, cc. 341v e 342r. Alla morte di Francesco, Anna si 
risposa con Gaspare Viarizio, padre di Antonio e apre un lungo contenzioso con gli Scaravello 
per la restituzione della dote. Ibid., 1636, 1. 12, cc. 294-301 

!© Nella guerra tra madamisti di fede francese e principisti di fede spagnola, i Gonterio si schierano 
dalla parte della duchessa Cristina, vedendosi premiata la loro fedeltà alla fine del conflitto dei 
cognati. Giovanni Gonterio viene imposto da Cristina tra i consiglieri del Municipio torinese a 
lei ostile, per poi nel 1640 essere nominato giudice della Città. Cfr. CERUTTI S., 1992, pp. 145 
e 154-155 

!” Nel 1644 Aimone Gonterio acquista dagli eredi di Gaspare Beggiamo la loro porzione del feudo 
di Albano, nel vercellese. Cfr. MANNO A., 1895-1906, vol. XII, p. 451 
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18 AST, Insinuazione Torino, 1638, 1. 11, cc. 199-208; ma anche 1644, 1. 7, c. 589 

1° Nel 1637 Pietro Paolo presta giuramento alla duchessa Cristina. Cfr. ibid., 1689, 1. 9, c. 208r 

20 AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, r. 1648, fol. 197 

?! Ibid., r. 1672 in 1673, fol. 75 

22 AST, Insinuazione Torino, 1669, I. 2, c. 67 

2 Vedi nota 21. Presso l'Archivio di Stato di Torino, Sezione Corte, è conservato, nel fondo archi- 
vistico delle lettere ricevute dai Savoia, il fascicolo di lettere di carattere istituzionale scritte da 
Pietro Paolo Scaravello tra il 1660 e il 1688: Lettere Particolari, mazzo 51, Scaravello Pietro Paolo. 
Le lettere sono 80, di cui 30 redatte in francese, e offrono sprazzi interessanti della vita di Corte 
e dei rapporti che Pietro Paolo riesce a instaurare con i funzionari e aristocratici degli altri Stati 
in veste di cerimoniere ducale, ma anche del rapporto che intercorre tra lui e i Savoia 

2 AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, r. 1658, fol. 152 

? AST, Insinuazione Torino, 1672, 1. 7, cc. 255-263; 1689, 1.9, c. 240r 

°° Ibid., 1667, 1. 4, cc. 547-563 

2 Cfr. tav. 3 allegata in AMORETTI G., 1987 

28 Questi valori sono desunti dal censo che Pietro Paolo costituisce nel 1666 sulle due cascine di 
Vialbe. AST, Insinuazione Torino, 1666, 1. 10, c. 243 

2 Nell’inventario del 1628 di Francesco Scaravello, padre di Pietro Paolo, i beni feudali di Altessano 
Superiore sono valutati 15,2 lire a giornata, quelli di Givoletto 14,6 lire, mentre i beni allodiali di 
Vialbe valgono 35,5 lire, ossia il rapporto tra i beni allodiali e quelli feudali è mediamente di circa 
1:2,3 o 1:2,4 (ibid., 1628, l. 10, cc. 230 e 332-345). Ancora nel 1750 in Piemonte il rapporto tra 
la rendita media dei fondi si manterrà di 1:2, per la precisione 1:1,8; difatti, una rendita allodiale 
media in questo periodo ammonterà a 17,58 lire per giornata contro 9,79 lire della rendita feudale 
e i 12,48 lire ricavabili da un terreno ecclesiastico: cfr. PRATO G., 1910, p. 89 

3° AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, r. 1658, fol. 152; r. 1660 in 1661, fol. 149; r. 1665 
in 1666, fol. 9 

3! Per la lista di questi beni cfr. AST, Insinuazione Torino, 1667, 1. 4, cc. 159 e sgg. 

?° Ibid., 1666, 1. 10, c. 243 

% Cfr. Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 165-166 

3 AST, Insinuazione Torino, 1669, |. 4, c. 37. Per il testamento di Anna di Ceva Viarizio, cfr. AST, 
Sez. Riunite, Testarzenti pubblicati del Senato, vol. XI, cc. 20-22 

35 AST, Insinuazione Torino, 1672, |. 2, c. 689. Nella fonte lo scudo viene valutato a 6 lire e 10 soldi, 
che moltiplicati per 2.300 scudi fanno 14.950 lire, mentre, come riporta sempre la fonte, Scaravello 
versa a Gonterio 2.500 lire e gli deve ancora 13.312 lire, che sommati danno appunto 15.812 
lire, cioè 6,87 lire per scudo, all’incirca il cambio del 1667 di 6,9 lire per scudo: vedi DAVICO 
R., 1983, pp. 496-497. Per il censo del 1666 vedi nota 32 

3 Ibid., 1671, 1. 4, c. 81; ma anche Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 165 

37 AST, Insinuazione Torino, 1689, 1.9, cc. 206v, 207r, 215v, 216r, 217v, 218v, 219r e 220r; ma anche 
Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 168 

38 AST, Insinuazione Torino, 1689, 1. 9, cc. 201r, 207r, 2161, 218v e 219r 

39 Ibid., cc. 200v, 206v, 2077, 218v, 219r 

4° Sull’incremento dei valori dei fondi cfr. l'intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasfor- 
mazioni dell'attività agricola tra metà Seicento e inizio Settecento nell'Oltredora, in questo volume 

4! Cfr. nota 35 

4 Sull’incidenza della rendita sul valore della terra vedi l'intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di 
ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra metà Seicento e inizio Settecento nell'Oltredora, 
in questo volume 

4 AST, Insinuazione Torino, 1689, 1. 9, cc. 185-272 

4 Ibid. 1 beni feudali di Moriondo di 53 giornate sono stimate 200 lire a giornata, così come quelli 
della valle di Mombello di 4,43 giornate, ossia rimane invariato a 1:2 il rapporto a giornata tra 
beni 


allodiali e feudali, per cui la rendita dai beni di Moriondo e di Mombello potrebbe essere intorno 
alle 390 lire; invece i beni feudali di Lovencito di 111 giornate valgono 111,46 lire a giornata, 
con un rapporto di 1:3,6, per cui la rendita sarebbe di circa 420 lire 

47 Ibid., cc. 225v-226v; nel 1676 il podere delle due cascine di Vialbe confina con i beni del Capitolo 
Metropolitano di San Giovanni, con la strada pubblica che va a Madonna di Campagna, con il 
conte Carron di Buttigliera, con i beni del priorato di San Salvatore - denominati la «Grangia 
Brusata» -, con i beni della curia di Lucento - la chiesa di SS. Bernardo e Brigida -, con la strada 
pubblica che va a Lucento, con il marchese Doria di Ciriè - la cascina Bianchina - e con il fiume 
Dora. Cfr. AST, Sez. Riunite, Testazzenti Pubblicati del Senato, vol. XV, cc. 355r-v 

4° Cfr. WOOLF S]J., 1963, pp. 45 e 147; sulla genealogia dei Biandrate, cfr. MANNO A., 1895- 
1906, vol. II, p. 291 

4 AST, Insinuazione Torino, 1672, 1. 7, ce. 255-263; per la lista relativa al fardello, cfr. c. 262r- 
262v 

48 Ibid.; ma anche AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, r. 1671 in 1672, fol. 213 

4 WOOLF S.J., 1963, pp. 53-54 e 104 

50 AST, Insinuazione Torino, 1672, 1. 7, cc. 256-257 

?! Ibid., 1673, 1.9, c. 89 

3? AST, Sez. Riunite, Testamenti Pubblicati del Senato, vol. XV, cc. 353-361 

3 AST, Insinuazione Torino, 1689, |. 4, c. 149; ma anche c. 127, in cui Adelaide Scaravello San 
Giorgio incarica il capitano Giovanni Battista Gilletta di recarsi in Chieri per richiedere a suo 
nome l’investitura del feudo di Moriondo, castello, giurisdizione e beni 

?* Ibid., 1689, 1.9, c. 185r 

 AST, Sez. Riunite, Testamenti Pubblicati del Senato, vol. XV, c. 353v. AST, Insinuazione Torino, 
1689, 1. 9, c. 255 recto 

56 AST, Sez. Riunite, Testamenti Pubblicati del Senato, vol. XV, c. 360v. Per l'acquisto di questa cascina 
cfr. AST, Insinuazione Torino, 1679, 1. 9, c. 239 

77 AST, Sez. Riunite, Testamenti Pubblicati del Senato, vol. XV, ce. 355r-355v. Riguardo all’istituzione 
del censo, costituito nel 1669 da Antonio Viarizio per pagare l’eredità al cognato, si rimanda 
l’approfondimento in AST, Insinuazione Torino, 1669, 1. 4, c. 37 

95 Ibid., 1689, cc. 196v, 197r e 255r-255v: 

Lista dei lasciti e debiti ammontanti a 5.449 Lire: 


robe spettanti al conte San Giorgio L, 2.214 
robe lasciate al cameriere Giacomo de Marchi L. 241 
mille messe L 500 
padri. di San Domenico, per messi e lascito L. 150 
compagnia Santo Rosario L 50 
compagnia di Gesù in San Domenico L 20 
compagnia di San Pietro del Gallo di $. Sudario L 20 
monaca Felice Gabriella Scaravello, livello annuo L. 403 
Gaspare Viarizio, livello annuo Ti 100 
Giacomo de Marchi, cameriere, salario L; 96 
Carlo Falloppa, salario L 59 
Giorgio Perruto, servitore, salario L 75 
monaca Felice Gabriella Scaravello L 100 
monaca Felice Gabriella Scaravello, per livello dovuto L 73 
Giorgio Perruto, servitore L. 20 
Carlo Falloppa Li 20 
Giacomo Beda L 32 
Giuseppe Asinelli L. 33 
medico Aglesio L. 30 
Giovanni Pietro Anglesio, speziario L 74 
medico Fonsago L 60 
medico Nigri L 30 
Antonio Teghillo L. VA 
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Carlo Iuglino 

Tommaso Alluati 

Bernardo Clerico 

mastro Andrea Casagrande 

Cesare Antonio Bonada, mercante 

Giovanni Battista Meschatis 

monsù Vilue, per condotta di 61 mattoni 

fondichiere Seca per sepoltura e funerale di Pietro Paolo 


padre cavaliere 24 
due beccamorti 11 
Padri Gesuiti 250 
Collettore del Rosario di Torino 4 
sarto Fasso 12 


E PROB IEreo A 
- 
2 
(>) 


falegname Seravalle 


Inoltre, Pietro Paolo lascia anche al suo cameriere personale, Giacomo di Marco detto Giaco- 
letto, due camere della sua abitazione torinese e la piccola «crotta», posta sotto la scala grande, 
senza pagamento dell’affitto, e i suoi vestiti. AST, Sez. Riunite, Testarzenti pubblicati del Senato, 
vol. XV c. 358r 


5° AST, Insinuazione Torino, 1689, 1. 9, cc. 185-272 

°° Ibid., 1697, 1. 3, cc. 779-791 

©! Ibid. 

© Cfr. Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 180-181 


® Cfr. MANNO A,, 1895-1906, vol. IX, pp. 170-171; ma anche il testamento senatoriale del 23 
gennaio 1754 di Carlotta Delfina San Giorgio Scaravelloin AST, Sez. Riunite, Testamzenti Pubblicati 
del Senato, vol. XXVI, cc. 365-372 


Giorgio SACCHI 


Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell’attività agricola nella prima 
metà del Settecento nell’Oltredora 


Premessa 


Nella prima parte di questo studio, sulle trasformazioni dell’attività agricola tra 
metà Seicento e inizio Settecento nell’Oltredora', ci siamo dilungati nell’analisi dei 
prezzi della terra, dei canoni, dei generi agricoli e della resa a valore perché, nella 
stesura del profilo relativo a quel periodo, era ancora in corso la messa a punto 
dell’impianto analitico di cui ci si è avvalsi poi nello studio stesso e anche nei profili 
successivi relativi al Settecento; per cui in questa parte, sulle trasformazioni dell’at- 
tività agricola nel Settecento nell’Oltredora, potremo sintetizzare l’analisi dettagliata 
nel tempo contenuta nei profili relativi al Settecento, per proporci alcuni problemi 
da approfondire rispetto a questa prima metà del secolo?. 

Prima di formulare alcuni dei quesiti che emergono dalle vicende settecentesche, 
conviene richiamare brevemente le conclusioni relative alla seconda metà del Seicen- 
to; la trasformazione da parte degli affittavoli, la cui presenza è già consolidata da 
tempo, dei patti di mezzadria in patti salariati è precoce nell’Oltredora e nel contado 
torinese rispetto al resto del Piemonte occidentale, e sembra favorita dall’eccezionale 
aumento del prezzo della terra per l’ingente quantità di capitali che convergono a 
Torino, nonostante che la resa a valore salga in misura molto minore. 

Infatti, la possibilità di mantenere alta la rendita, nonostante l'eccezionale aumento 
dei prezzi delle terre, è possibile solo con l'aumento della sua incidenza al di sopra 
del 27% della resa a valore, ossia al livello massimo di rendita netta con un contratto 
di affittanza che usi di patti mezzadrili; occorre tener conto che, in un contratto di 
mezzadria, e con una resa pari a meno di tre volte la semina, dalla rendita lorda va 
defalcata la parte di ricostituzione delle scorte, che può essere valutata, a metà Sei- 
cento, all’incirca pari a due quinti della resa a valore divisa a metà con il mezzadro, 
oltre che il reddito del mezzadro, per cui la rendita netta al massimo può arrivare a 
circa i tre decimi della resa lorda. Un aumento dell’incidenza del canone sulla resa 
a valore comporta, da parte dell’affittavolo, il superamento del patto mezzadrile per 
poter mantenere i propri margini di redditività; ma i rapporti di forza tra proprietari e 
affittavoli sono tali per cui, in questo periodo, la quasi totalità dell'aumento della resa 
avalore viene ricompreso nell’aumento dei canoni, e quindi dai proprietari in buona 
parte nobili che, pur scontando una parziale riduzione del tasso di profitto, a causa 
dell’eccezionale aumento dei prezzi della terra, ne beneficiano con un eccezionale 
aumento del valore del capitale. Infatti, nell’ultimo terzo del Seicento, tolto alcuni 
periodi che analizzeremo meglio successivamente, l'aumento di resa a valore, sia 
a causa dei prezzi sia a causa dell’aumento della resa a quantità, viene quasi tutto 
introitato dai proprietari, determinando così un incremento dell’incidenza della 
rendita rispetto alla resa a valore: tra il 1666 e il 1704 su 16,5 lire circa d’aumento 
della resa a valore a giornata, 13,5 lire circa vanno ai 
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proprietari, con un'incidenza dei canoni sulla resa a valore che raddoppia da circa 
il 27% a più del 53%, mentre però il tasso di profitto diminuisce dal 4,4% al 3,3%, 
a causa dell’eccezionale incremento del valore medio dei terreni che quintuplica da 
circa 110 lire a circa 550. I rapporti di forza favorevoli alla proprietà sono tali da 
permettere un continuo spostamento degli incrementi della resa a valore a vantaggio 
della rendita e a sfavore della redditività degli affittavoli, la cui attività imprenditiva 
diventa sempre più un’attività d’azzardo, per cui a loro volta operano una pressione 
nel mutamento dei patti agrari, che nel contado torinese è favorita dall’espansione 
demografica dovuta allo sviluppo dell’attività serica; ciò comporta una parcelliz- 
zazione del lavoro, sia nell’organizzazione del lavoro agricolo e manifatturiero, sia 
all’interno delle famiglie con la specializzazione della manodopera maschile nel 
primo e di quella femminile nel secondo. 

In conclusione, notiamo che i rapporti di forza si mantengono, seppure con va- 
rie oscillazioni, costantemente e vigorosamente a favore della rendita proprietaria, 
mentre il reddito degli affittavoli può arrivare anche a notevoli tassi di profitto, ma 
anche registrare notevoli perdite; questi rapporti di forza si mantengono durante la 
prima metà del Settecento, seppure con forti oscillazioni, ma dalla seconda metà 
di questo secolo si capovolgono a favore dei grandi affittavoli, per cui in questa 
parte ci proponiamo di capire come mai i rapporti di forza rimangono a favore 
della proprietà durante la prima metà del secolo, e come mai nella seconda metà, 
prima lentamente poi in modo precipitoso, i rapporti di forza vanno a vantaggio 
della grande affittanza. 


1. Crollo dei valori fondiari nel corso degli anni Dieci e effetti sui canoni 
delle leggi di eversione feudale negli anni Venti 


Nel corso del secondo decennio del Settecento assistiamo già ad una notevole 
caduta dei valori delle terre nel contado torinese, ossia prima dei provvedimenti 
di eversione feudale di cui parleremo successivamente; i prezzi medi delle terre si 
dimezzano rispetto a quelli precedenti l’assedio che oscillano attorno alle 550 lire a 
giornata, ma la loro flessione è già ravvisabile all’inizio del Settecento, e il punto di 
svolta nel drenaggio di capitali dalla periferia per gli investimenti verso la capitale, 
ma anche verso altri centri manifatturieri e commerciali, va probabilmente posto a 
metà degli anni Novanta del Seicento, quando il prezzo della terra a giornata nel 
contado torinese arriva a superare le 600 lire, ossia a un picco che verrà eguagliato 
solo dopo più di 40 anni. La diminuzione dei prezzi della terra nel contado torinese, 
che si verifica nella decina di anni precedenti all'assedio, è probabilmente dovuta a 
uno spostamento di investimenti verso le zone fuori di Torino o in altri settori, come 
probabilmente succede già nel corso del periodo compreso tra il 1675 e il 1690; in 
questo quindicennio infatti, il prezzo delle terre nell’Oltredora si stabilizza attorno 
alle 400 lire a giornata, mentre probabilmente gli investimenti si orientano verso le 
terre del resto del Piemonte, ma anche verso le attività manifatturiere, in particolare 
quelle seriche, e inoltre è l’unico periodo in cui l'aumento di 6 lire a giornata della 
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resa a valore viene introitato solo per la metà dai canoni. 

Infatti, la media dei prezzi delle terre allodiali del Piemonte occidentale, che 
all’inizio del Settecento è di circa 200-250 lire a giornata, ossia meno della metà di 
quelli medi del contado torinese - nonostante l'aumento eccezionale che si registra nel 
contado dove i prezzi quintuplicano nel giro di un terzo di secolo -, è spiegabile solo 
con un parziale riorientamento verso il resto del Piemonte dei capitali che investono 
Torino e che permettono un riequilibrio parziale con i prezzi eccezionali del contado 
torinese; ma una parte degli investimenti in questo quindicennio si orienta anche 
verso lo sviluppo dell’attività serica con l’impianto dei primi mulini idraulici’. 

Probabilmente lo stesso fenomeno di riorientamento dei capitali continua dopo 
l'interruzione della guerra della lega d’Augusta tra il 1690 e il 1696, ma dopola guerra 
di successione spagnola e l’assedio di Torino del 1706 assume un flusso ancora mag- 
giore, tanto da dimezzare all’incirca i valori della terra nell’Oltredora, che si portano 
tra le 250-300 lire a giornata, mentre nelle immediate vicinanze, a Venaria, i prezzi 
arrivano sopra le 300 lire, per cui sorpassano i prezzi del contado torinese‘; dopo gli 
anni dell’assedio e quelli successivi di carestia, nel secondo decennio del Settecento, 
i prezzi dei generi agricoli si stabilizzano sui valori precedenti il periodo bellico, per 
cui la resa a valore torna ai valori di inizio secolo, mentre il tasso di profitto, ossia la 
rendita da canone rispetto al valore del capitale, cresce attorno al 6%, nonostante 
una flessione dell’incidenza della rendita sulla resa a valore che scende leggermente 
attorno al 50%, ma con una perdita del valore del capitale che si dimezza?. 

La caduta del valore delle terre è anche dovuta al riorientamento degli investi- 
menti verso le attività industriali, commerciali e professionali che nella prima metà 
del Settecento hanno un incremento maggiore di quello delle attività agricole, ma il 
loro incremento si concentra particolarmente nei primi decenni, quando il saggio di 
profitto risulta particolarmente elevato rispetto a quello agricolo; dal 1700 al 1750 
l’incremento del reddito di queste attività passa da 5,9 milioni a quasi 15, con un 
aumento del 151%, mentre l’incremento del capitale sale da 22 milioni a circa 89, 
con un aumento del 303%, per cui il rapporto tra il reddito e il capitale, che nel 1700 
è di circa il 27%, nel 1750 scende a circa il 17%°. 

Gli investimenti nella attività serica, ma anche in altre attività collegate, drenano 
i capitali dall’agricoltura attraverso l'espansione di questa attività nei centri maggiori, 
come Racconigi e Torino, ma soprattutto agli sbocchi delle vallate, favoriti da minori 
limiti per l’uso delle cadute d’acqua, ma anche dalla vicinanza del rifornimento della 
legna per i fornelletti, ossia un’attività per la manodopera maschile montana che 
concorre, assieme all'occupazione stagionale nelle filature dellamanodopera femminile, 
a mantenere l’aumento di popolazione in montagna; ciò determina una situazione 
che non permette ancora il formarsi di un’eccedenza di manodopera maschile in 
pianura che costituirà una premessa per la trasformazione dei patti agrari verso patti 
salariati. Già alla fine del secondo decennio del Settecento, ma soprattutto durante il 
terzo, i provvedimenti di eversione feudale di Vittorio Amedeo II si sovrappongono, 
come abbiamo visto, a un mercato fondiario già fiacco, in 
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particolare quello della terra, per cui la successiva consistente immissione di terre 
in vendita non determina un ulteriore ingente calo dei prezzi già bassi, perché a 
quel punto una parte dei capitali degli affittavoli si sposta dal mercato dei canoni a 
quello della terra, determinando un crollo dei prezzi delle affittanze. Un esempio 
notevole in zona è quello dei Bistotto, già tra le maggiori famiglie di affittavoli e 
dediti all'attività di mercatura, che effettuano in questo periodo un cospicuo investi- 
mento in terre sia a Lucento sia a Caselle, dopo aver precedentemente riconvertito 
la loro attività verso quella finanziaria, comparendo come fideiussori in numerosi 
contratti: nel 1696 vediamo infatti comparire Giuseppe come garante del mercante 
di ferro Francesco Maiolo per un fitto di 43 giornate di campagna in Collegno; nel 
1695 il figlio Giovanni, insieme ai Pasteri, garantisce per un prestito di 21.500 lire 
che Stefano Derege, auditore della Camera dei Conti, fa a favore di Carlo delle 
Lanze conte di Sales; nel 1703 l’altro figlio Stefano, su sollecitazione della mar- 
chesa Elena Matilde Valperga del fu Carlo Umberto, è fideiussore dei Berardi per 
l’affittamento di due cascine poste nelle fini di Borgaro Torinese di proprietà della 
stessa marchesa’. Un altro esempio di passaggio tra i proprietari è contenuto in 
uno degli interventi successivi dedicato a Carlo Giuseppe Taschero. L'ingresso tra i 
proprietari di una parte degli affittavoli, però, non determina uno spostamento della 
redditività dalla rendita derivante dal canone al reddito derivante dall’affittanza, 
perché il peso di questi rispetto al mercato non è ancora così importante da poter 
determinare i prezzi dei generi agricoli, e sempre per lo stesso motivo non ne possono 
approfittare molto nemmeno quelli che rimangono nel mercato dell’affittanza, tanto 
che in questo decennio il prezzo del frumento a emina crolla da circa 2,5 a 1,5 lire, 
giovandosi non solo della diminuzione dei canoni, ma anche in parte di quella dei 
salari e delle spese®. 

Valutando la flessione della resa a valore a giornata da 34,5 lire a circa 21, con 
un calo di circa 13,5 lire, e la discesa dei canoni da circa 16,5-17,5 a 6-8 lire a 
giornata, ossia pari a circa 10 lire, e valutando la diminuzione del costo dei salari e 
delle spese da circa 24 lire a 14,4 lire a giornata, possiamo presumere che, anche 
con questi canoni bassi, i piccoli affittavoli diretti potessero rientrare appena nelle 
spese attraverso un contenimento del loro guadagno, dovuto al loro diretto lavoro, 
mentre leggermente più favoriti risultano i rimanenti grandi affittavoli che possono 
giocare sui margini della commercializzazione; con questi canoni, il saggio di profitto 
crolla tra il 3% e il 2,5%, mentre l’incidenza della rendita sulla resa a valore scende 
ulteriormente tra il 30-40%. 


2. Ristabilizzazione dei valori fondiari, incremento dei canoni e grande affit 
tanza dagli anni Trenta agli anni Cinquanta 


Finita l’ondata di vendite conseguente alle leggi di eversione feudale, ma anche 
gli investimenti verso i settori extra-agricoli, e con il ritorno degli investimenti fondiari 
nell’Oltredora, abbiamo un deciso recupero dei prezzi della terra che a metà secolo 
arrivano a superare le 1.000 lire a giornata, e inoltre gli investimenti 
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riguardano anche opere di miglioria che determinano un aumento della resa a quantità 
dei terreni di circa un terzo; con questo incremento avremmo dovuto riscontrare 
una diminuzione dei prezzi, come effettivamente sembra avvenire alla fine degli 
anni Trenta quando l’emina di frumento, dopo la punta di 4,5 lire toccata nel 1735, 
scende a 2 lire nel 1737 per poi assestarsi sulle 2,5, ma con una risalita fino a poco 
meno di 4 lire negli anni Quaranta, a causa del periodo bellico, che favorisce anche 
la piccola affittanza, mentre negli anni Cinquanta i prezzi del frumento sembrano 
assestarsi attorno alle 3 lire a emina?. In questo caso però l'aumento della resa a 
quantità e quindi della resa a valore torna, dopo il breve periodo del decennio pre- 
cedente, a essere completo appannaggio dei proprietari attraverso l'incremento dei 
canoni; confrontando la resa a valore della fase finale di questo periodo, gli anni 
Cinquanta, con quella degli anni Venti nell’Oltredora, abbiamo un incremento da 
circa 21 lire a giornata a 55, con un incremento di 34 lire, mentre i canoni passano 
da 6-8 lire a giornata a circa 36, con un incremento di quasi 29 lire, e quindi un 
incremento dell'incidenza del canone sulla resa a valore che arriva a superare i due 
terzi, ossia un livello mai raggiunto. 

Proviamo ora a capire perché da parte della grande affittanza si verifichi una 
contestuale disponibilità a sostenere canoni così elevati, con la conseguente difficoltà 
di remunerazione anche dei loro investimenti, e quindi le ragioni della loro incapa- 
cità a contrastare i rapporti di forza della grande proprietà; la risposta è da ricercarsi 
in una congiuntura dello sviluppo di vari fattori che caratterizzano la situazione di 
questo periodo, e che vede i rimanenti grandi affittavoli nell’incapacità di avere un 
controllo sull’attività di commercializzazione, dopo che una parte di essi è entrata 
a far parte del ceto dei grandi proprietari. 

Il primo problema che si pone loro è infatti quello di consolidare la loro pre- 
senza nell’affittanza e quindi nel controllo del mercato, attraverso l'acquisizione 
in particolare delle grandi affittanze, soprattutto delle proprietà di enti pubblici, e 
quindi nel contempo di poter vincere la concorrenza degli altri possibili affittavoli, 
soprattutto quelli piccoli; infatti, una piccola affittanza diretta, non potendo giocare 
sui margini della commercializzazione, ha la possibilità, in questo periodo, di reggere 
un livello dei canoni non superiore al 60% della resa a valore per poter rientrare 
nelle spese, seppure con un margine di reddito ridotto all’osso!°. Questa situazione 
va posta all’interno di un quadro in cui non vi sono ancora condizioni favorevoli 
all'espansione del mutamento dei patti agrari dalla mezzadria all’affittanza al resto 
del Piemonte, per cui segna il passo anche l’espansione del mercato delle affittanze, 
e quindi ciò favorisce una tenuta dei rapporti di forza favorevoli alla proprietà; nel 
contempo però, come vedremo, il riorientamento degli investimenti verso la terra 
nel resto del Piemonte determina un incremento del valore dei fondi che deprime il 
tasso di profitto dei proprietari, il quale trova un vincolo, al suo aumento, nei patti 
mezzadrili. Per quanto riguarda la situazione dei grandi affittavoli rimasti, dopo 
il passaggio di una parte di essi tra i grandi proprietari, occorre osservare che, se 
nell’immediato ciò determina un loro indebolimento, nel medio periodo ne vengono 
rafforzati, perché in questo modo si forma un ceto più esiguo ma compatto di grandi 
affittavoli e mercanti; a far parte di questo ceto nel torinese sono poco più di una 
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dozzina di famiglie con forti legami di affari tra di loro, e a volte anche di parentela, 
che attuano una strategia di investimenti tesa al consolidamento della loro posi- 
zione, soprattutto nel settore della commercializzazione e del prestito, oltre che 
nelle affittanze dei fondi agricoli. Nell’Oltredora, si distinguono in questo sforzo 
finanziario in particolare alcune famiglie, ossia i Nigra e i Castagneri, di cui si parla 
in due dei tre interventi successivi, ma anche i Falchero, i Bologna e i Chiarbonello, 
che contraggono relazioni di affari tra di loro, ma anche parentali; complessivamente 
le famiglie di grandi affittavoli nel contado torinese sono poco più di una dozzina, 
ossia, oltre alle cinque già citate, quella degli Alomello, dei Barberis, dei Dalmazzo, 
dei Cossato, dei Dalbesio, dei Ruscasio e dei Colla, che troveremo più tardi anche 
come affittavoli o proprietari in zona o al Villaretto"!. 


3. Riequilibrio dei rapporti di forza tra proprietà e affittanza tra gli anni Ses- 
santa e Settanta, e successivo ribaltamento 


Il punto di svolta a metà Settecento nei rapporti di forza tra proprietari e grandi 
affittavoli lo si ha con l’allargamento progressivo dell’affittanza al resto del Piemonte, 
favorito dalla pressione demografica che, deprimendo le capacità contrattuali dei 
mezzadri, permette l'estensione dei patti salariati; con la ristrutturazione e la con- 
centrazione di parte del lavoro delle filature seriche che comincia alla fine degli anni 
Venti, a fronte di un continuo aumento della popolazione montana, sembra entrare 
in crisi l’equilibrio precedente sul quale si era mantenuto l'aumento demografico 
nelle vallate, per cui comincia un flusso di emigrati verso la pianura che si somma 
all'aumento della popolazione della pianura, ponendo le premesse per un indeboli- 
mento della forza contrattuale dei contadini, i mezzadri, e quindi per il passaggio a 
patti salariati, che comincia però a verificarsi solo da metà secolo in avanti". 

Al venir meno della forza contrattuale dei contadini, corrisponde anche l’in- 
teresse dei proprietari a contrastare la diminuzione del saggio di profitto causata 
dall’incremento del valore delle terre nel resto del Piemonte, solo parzialmente 
controbilanciata dalla maggiore resa a valore dei terreni, e quindi in proporzione 
della rendita; ma il maggior incremento della rendita è possibile solo, come abbiamo 
visto per l’Oltredora alla fine del Seicento, attraverso il superamento dei patti mez- 
zadrili, e quindi del limite della rendita sulla resa a valore di circa il 35%, ossia della 
parte che mediamente va al proprietario dopo gli incrementi di resa che si verificano 
negli anni Trenta. Occorre infatti tener conto che la differenza dell’incidenza della 
resa a valore sul valore della terra, tra il contado torinese e il resto del Piemonte, 
nel corso del cinquantennio precedente si attenua: nell’Oltredora, questa incidenza 
passa dall’inizio del secolo a metà secolo dal 6,36% a circa il 5,5%, mentre nel resto 
del Piemonte il decremento è più deciso, dal 10% al 7,5%, a causa del maggiore 
incremento percentuale dei valori dei fondi agricoli rispetto al contado torinese e un 
minor incremento medio della resa a valore”. Infatti, mentre nel contado torinese, 
nell’arco di mezzo secolo, abbiamo un incremento della resa a 
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valore - ossia per effetto sia dell'aumento della resa a quantità sia dei prezzi - di 
circa il 60% e quello del capitale è di circa 1'80%, nel resto del Piemonte abbiamo 
rispettivamente il 46% e il 90%, ma nelle terre solo allodiali l'incremento di questi 
valori è molto maggiore, ossia di circa il 79% della resa a valore, mentre il valore 
delle terre allodiali cresce del 140%; le terre privilegiate invece perdono valore e 
anche la loro rendita si abbassa, per cui abbiamo quindi un abbassamento del saggio 
di profitto, ossia del rapporto tra rendita e capitale!*. L'incidenza di questo rapporto 
nelle terre allodiali del Piemonte occidentale passa dal 5,3% al 3,97%, per effetto 
del maggior incremento del valore delle terre rispetto a quello della rendita, ma al 
lordo dei conferimenti, mentre al netto possiamo valutare che passi da circa il 3,5% 
al 2,7%; nell’Oltredora a metà secolo invece torna a oscillare attorno al 3,4%, ossia 
come all’inizio del secolo. In valore assoluto, la rendita è ancora inferiore alla metà 
di quella dell’Oltredora, che a metà secolo è di circa 30 lire a giornata, mentre quella 
a livello piemontese delle terre allodiali è valutata su un valore medio di 17,58 lire 
su circa 1,6 milioni di giornate, pari a poco più di 6 mila kmq, ma probabilmente 
come rendita lorda, ossia non al netto delle scorte, per cui in realtà è probabilmente 
sulle 13,2 lire a giornata, la resa lorda a valore invece è di circa 35 lire contro le 55 
dell’Oltredora in questo periodo". 

La riconversione dei patti agrari, con la concessione in affittamento dei fondi e 
quindi l'aumento della rendita, riorienta gli investimenti fondiari verso il resto del 
Piemonte, mentre a livello torinese si verifica una stasi del valore dei fondi agricoli, 
e gli effetti dello spostamento degli investimenti in affittanze nel resto del Piemonte 
determinano un progressivo leggero calo dei canoni dell’Oltredora e nel resto del 
contado, che dalla punta di quasi 36 lire a giornata nel 1757 scendono, seppure con 
alcune oscillazioni intermedie, a circa 31 lire all’inizio degli anni Ottanta; per cui a 
fronte di una resa a valore che nel corso di questo periodo, per effetto dell'incremento 
dei prezzi, passa da 55 a 64 lire in media a giornata, l’incidenza del canone scende 
dal 65% a meno del 50%, mentre il tasso di profitto scende dal 3,6% al 3%!°. 

Per cui l’aumento della resa, di 9 lire a giornata, non solo non va minimamente 
a vantaggio della rendita, ma anzi vi è una flessione dei canoni di circa 5 lire, per 
cui abbiamo 14 lire che vanno a vantaggio del reddito; in parte i proprietari possono 
rifarsi sull'aumento della rendita delle terre concesse in affittanza nel resto del Pie- 
monte, ma contemporaneamente ciò determina un incremento della forza dei grandi 
affittavoli e mercanti, per cui si determina così un ridimensionamento della rendita, 
mentre la redditività solo in minima parte va a favore della piccola affittanza e dei 
salari, e in gran parte verso la remunerazione dell’attività di mercatura, che grazie 
al suo consolidamento di una posizione di oligopolio può giocare sulla differenza 
tra i prezzi sull’aia e quelli sul mercato. 

Una parte delle famiglie dedite alla grande affittanza, come nel caso dei Ca- 
stagneri, sembra reinvestire i propri redditi crescenti in capitali fondiari solo nella 
misura che gli permette di poter dare garanzie fideiussorie, mantenendo una parte 
del proprio capitale per aumentare la quantità di terre affittate, e quindi attraverso 
un equilibrio tra queste due forme di investimento tale da permettere un progressivo 
e consistente aumento del proprio reddito; indicativamente il valore delle terre o 
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comunque dei beni immobili dei grandi affittavoli o della loro cerchia parentale e 
di relazioni, sia all'incirca pari a quella delle affittanze, per cui possiamo valutare 
che la quantità di terre affittate si aggiri attorno a 30 volte la quantità di terre in 
loro possesso, o comunque all’interno del giro delle loro relazioni. Un'altra parte 
delle famiglie di grandi affittavoli invece, come nel caso dei Nigra, sposta progres- 
sivamente gli investimenti verso l’attività di mercatura, ma soprattutto di prestito, 
che permette un loro consolidamento nel controllo sul mercato, non solo dei generi 
agricoli, ma anche quello relativo all'esportazione della seta; questa attività di ban- 
chieri, permetterà a questo ceto di affermarsi anche come grandi proprietari ben 
prima del periodo francese, ossia prima di quelle famiglie, come Castagneri, la cui 
attività prevalente continuerà a essere la grande affittanza. 


4. Conclusioni 


Con queste note, non si è sviluppata una disamina più puntuale sulle relazioni 
che investono i vari soggetti sociali e le loro forme di rappresentazione, per le quali 
rimandiamo in parte ai profili, né sulle relazioni che collegano le vicende fondiarie 
con la vita cittadina, ma ci siamo attardati a porci alcuni interrogativi con un taglio 
tradizionale sullo sviluppo dei rapporti tra rendita e reddito, a cui non a caso corri- 
sponde il titolo un po’ pomposo e obsoleto di questi numeri monotematici; questi 
appunti ci parevano utili per poter avere uno sfondo più puntuale da cui partire per 
poter approfondire meglio i comportamenti e le interazioni tra i vari soggetti sociali 
e queste trasformazioni, e quindi il senso di alcune strategie familiari. 

Alcuni differenti esempi ci sono forniti dalle vicende relative alle strategie famigliari 
contenute nei brevi interventi che seguono, che riguardano tre famiglie residenti o 
provenienti dall’Oltredora, tutte coinvolte nell’affittanza, seppure in periodi diversi 
e con esiti differenti; alcune di queste vicende possono anche fare da ponte tra le 
trasformazioni in campo fondiario e i cambiamenti nei rapporti di forza dell'ambiente 
commerciale e finanziario cittadino. Prima di passare all’analisi di queste diverse 
strategie famigliari, riassumiamo brevemente l’analisi dei mutamenti dei rapporti 
di forza che abbiamo delineato precedentemente, che costituisce lo sfondo con cui 
interagiscono i protagonisti, dei brevi interventi successivi, con le loro scelte . Per 
tutto l’ultimo terzo del Seicento e ancora fino a poco dopo la metà del Settecento, 
con una interruzione negli anni Venti, i rapporti di forza rimangono a favore della 
proprietà, che riesce a incrementare la sua rendita attraverso gli aumenti di canone 
che assorbono gran parte degli incrementi della resa a valore dei terreni, sia quelli 
dovuti all'aumento dei prezzi sia quelli conseguenti gli aumenti di resa a quantità; in 
questo novantennio però sono numerosi i periodi in cui i rapporti di forza a favore dei 
proprietari sembrano incrinarsi a favore degli affittavoli, come nel caso citato degli 
anni Venti del Settecento.Questa incrinatura viene anticipata da altri due periodi, 
il quindicennio compreso tra il 1675 e il 1690 e, in misura minore, il decennio tra 
il 1696 e il 1704, per cui sembrerebbe possibile affermare che, in realtà, il periodo 
successivo al 1675 sia già caratterizzato da incrinature dei rapporti 
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di forza a favore dei proprietari, interrotto solo dai due periodi bellici; ma la ragione 
diun ricorrente riequilibrio dei rapporti di forza a favore dei proprietari, favorito dalle 
necessità militari e dal conseguente aumento dei prezzi a causa dei rifornimenti degli 
eserciti, è da ricercarsi nel passaggio di una parte degli affittavoli tra i proprietari che, 
pur abbandonando l’attività di affittanza, mantengono il controllo della commercia- 
lizzazione. Già a partire dagli anni Trenta però, quando si registra un aumento della 
resa a quantità di circa un terzo, ossia del 50% sul prodotto netto, l’acquiescienza 
dei grandi affittavoli nel corrispondere alle grandi proprietà incrementi di canone, 
che arrivano ai due terzi della resa a valore, e che pongono fuori mercato i piccoli 
affittavoli, corrisponde a un loro consolidamento sul mercato dei generi agricoli che 
pone le premesse per un ribaltamento dei rapporti di forza con le grandi proprietà; 
infatti già tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta, anche per l’allargamento della 
grande affittanza al resto del Piemonte, l’incidenza del canone sulla resa a valore 
scende al di sotto del 50%. Questo ribaltamento dei rapporti di forza è dovuto 
essenzialmente all'allargamento dell’affittanza in Piemonte, necessaria a mantenere 
alto il saggio di profitto dei proprietari nonostante l’incremento dei valori fondiari, 
e alla trasformazione dei patti agrari favorita dall’espansione demografica; questa 
situazione permette ai grandi affittavoli di consolidare il loro peso nel controllo della 
commercializzazione dei prodotti agricoli, mentre l’immobilizzazione dei loro capitali 
in terre si realizza solo nella misura in cui è funzionale alle garanzie fideiussorie per 
i contratti di affittanza, per cui quest’ultimo elemento lungi dal diventare, come per 
il periodo precedente, un motivo di rafforzamento della grande proprietà diventa 
un motivo di rafforzamento della grande affittanza. 

Si chiude così a metà circa del Settecento un novantennio di preminenza della 
rendita sul reddito, ossia un periodo in cui i rapporti di forza si mantengono com- 
plessivamente, anche se con varie oscillazioni, a favore della grande proprietà; delle 
vicende successive che, tra metà Settecento e metà Ottocento, contrappongono la 
grande proprietà alla grande affittanza, ma anche quest’ultima alla piccola affittanza, 
ne abbiamo parlato più diffusamente nei profili dedicati a questo periodo'’, mentre 
più incerte rimangono le vicende del periodo precedente del Seicento. Resta aperto 
infatti il problema relativo ai rapporti di forza nel periodo anteriore a questo no- 
vantennio, ossia se anche precedentemente la rendita fosse prevalente sul reddito, 
oppure se gli affittavoli, ma anche la mezzadria, fossero in grado di esprimere rapporti 
contrattuali o patti agrari a loro favore. 
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Vincenzo De Luca 


Le fortune alterne degli investimenti e il rifugio nella rendita di Carlo 
Giuseppe Taschero nella prima metà del Settecento 


I Taschero, medi affittavoli, costituiscono un esempio del processo di ascesa 
sociale del notabilato lucentino che, a partire dalla seconda metà del Seicento, 
acquisisce progressivamente le maggiori risorse comunitarie, sia materiali sia imma- 
teriali, e raggiunge il culmine nella prima metà del Settecento, quando si determina 
una fase che presenta nuovi percorsi individuali, come indica la vicenda di Carlo 
Giuseppe. Attraverso lui, i Taschero tenderanno a emanciparsi sempre più dalla 
comunità lucentina, con lo spostamento degli interessi più a nord-est di Lucento, 
verso il Villaretto - nell’Oltrestura -, dove l'acquisizione di una cascina di 120 giornate 
segnerà il passaggio nel ceto dei medi proprietari, e quindi rivestire una posizione 
di maggiore prestigio all’interno della stessa comunità. 


1. I Taschero nella seconda metà del Seicento 


La presenza dei Taschero in Lucento risale intorno agli anni Venti del Seicen- 
to, quando troviamo Sebastiano, orefice e guardia della zecca in Torino, affittare 
il Castello e redditi di Lucento del Marchese di Lanzo insieme a un altro orefice, 
Giovanni Antonio Zorr'. Probabilmente con Sebastiano, i Taschero si insediano nel 
territorio, tanto che troviamo Giovanni Guglielmino Taschero, nonno di Carlo Giu- 
seppe, usurpare negli anni Sessanta del Seicento, alcune giornate di terre comuni in 
Madonna di Campagna, insieme a Lorenzo Mattino di Ubertino detto Chiabotto; 
poi, nel 1669, Giovanni Guglielmino viene nominato custode del casino di Vialbe, 
posto sulla strada privata ducale di Venaria, e, due anni dopo, affitta alcuni beni 
degli Scaravello situati nei pressi dello stesso casino’. 

I legami con la comunità lucentina si consolidano attraverso il matrimonio di 
Giovanni Guglielmino con Maria Mattino, vedova di Antonio Migliorero e sorella 
di Lorenzo Mattino‘; i Mattino, a loro volta, sono imparentati dapprima con i Ru- 
batto, proprietari di un tetto, e successivamente con i Nigra, che rivestono un ruolo 
centrale nella comunità’. 

A partire dagli anni Ottanta del Seicento, Lucento è interessata da un lungo 
processo di trasformazioni produttive nella manifattura e nell’agricoltura favorito 
dalla pressione demografica; questo processo, che determina una gerarchizzazione 
della comunità e che vede al suo interno il prevalere di un nucleo di media borghe- 
sia rurale - quali i Prelle, i Mattino, i Taschero stessi, a cui si affiancano i Falchero, 
i Nigra, i Del Bosco, i Bistotti, gli Arnaud e i Casale°-, potrebbe generare tensioni 
perché si scontra con i codici della comunità. Per cui la comunità si trova a dover 
rielaborare alcuni codici per contenere le tensioni generate dai mutamenti economici; 
ciò significa quindi accettare la trasformazione in atto dei patti agrari da mezzadrili 
a patti salariati di boaria, ricomprendendo, all’interno della stessa 
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comunità, quei residenti in grado di concorrere all’affittanza e che in prima persona 
si fanno partecipi di queste trasformazioni, in modo da non disperdere le risorse 
verso l’esterno e garantire così alla comunità maggiori possibilità di lavoro nei fondi 
affittati”. 

Giovanni Michele Taschero, padre di Carlo Giuseppe, affitta nel 1688, per nove 
anni, le due cascine lucentine, la Bianchina e la cascina cosiddetta Nova, «ossia 
quella [...] ove si dice nel Pratto di Lusengo», con complessive 62 ore d’acqua, di 
proprietà di Giovanni Gerolamo Doria, marchese di Maro e di Ciriè, per un canone 
annuo di 2.000 lire". Giovanni Michele muore nel giugno del 1693, nominando eredi 
universali i figli Guglielmino di 12 anni e Carlo Giuseppe di circa 8 anni, mentre 
lascia alle figlie Anna Maria e Antonia Caterina una somma concernente la dote; il 
patrimonio dei figli viene affidato alla tutela della moglie Ludovica Gindro di Ca- 
selette, ed esso è costituito anche da una casa con osteria di 4 giornate in Madonna 
di Campagna, dinanzi al Convento dei Cappuccini, denominata Sondrio nella carta 
di Grossi del 1791?. 

Ludovica Gindro prosegue nell’affittanza dei beni dei Doria, per poi acquistare 
nel 1695 la cascina Nova di 38 giornate, con 24 ore d’acqua della bealera nuova, 
al prezzo di 15.000 lire, ossia a circa 395 lire a giornata, approfittando delle diffi- 
coltà economiche del figlio di Giovanni Gerolamo Doria, Giovanni Battista!°. Lu- 
dovica denota subito una certa capacità imprenditiva, «buon maneggio, raggiro et 
industrie»!!, tanto da incrementare il patrimonio dei figli: infatti, nel 1701 permuta 
con la Città di Torino 10 ore d’acqua della bealera del 24/0, in cambio di 20 gior- 
nate d’incolto presso Madonna di Campagna - quindi vicino alla casa con osteria -, 
oppure di 3.400 lire più una giornata d’incolto!?. Questa permuta rientra all’interno 
della vendita di più di 79 giornate d’incolto in Madonna di Campagna da parte 
della Città, giornate che in maggior parte sono accaparrate proprio dal notabilato 
lucentino, come Stefano Bistotto (che acquista circa 20 giornate), Giovanni Matteo 
Arnaud (circa 5 giornate), Stefano Casale (10 giornate) e Giovanni Domenico Del 
Bosco (circa 9 giornate)". 


2. Divisione di Carlo Giuseppe con il fratello Guglielmino e l’attività di 
affittavolo (1702-1713) 


Ludovica passa la gestione del patrimonio al primogenito Guglielmino (20 anni) 
nell’agosto del 1701, con un avanzo di 17.597 lire, da cui però vanno tolte 1.027 lire 
di dote e fardello da lei rilevate passando in seconde nozze con Andrea Faroppa". 
Guglielmino Taschero si è sposato, nel 1697, con Giovanna Margherita Arnaud, figlia 
di Giovanni Matteo, soldato del corpo e guardia a cavallo di S.A.R., e la stipulazione 
dell’atto di dote del valore di 500 lire è avvenuta nella sala grande del castello dei 
feudatari Tana, dinanzi a Giovanni Domenico Del Bosco e Francesco Antonio Nigra; 
l’unione con gli Arnaud, a loro volta imparentati con i Casale e legati da rapporti 
di clientela con i Bistotto e i Nigra, rafforza il legame dei Taschero all’interno del 
notabilato lucentino!. 

Carlo Giuseppe diventa maggiore di 17 anni nel 1702, per cui si procede alla 
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divisione del patrimonio paterno tra lui e Guglielmino; il patrimonio ammonta a 
24.808 lire, composto in gran parte da beni fondiari, ed è suddiviso in due liste 
tirate a sorte dai due fratelli. Guglielmino ottiene la casa di 4 giornate con osteria, 
affittata dal padrigno Faroppa per 19 doppie annue, circa 304 lire, più 16 giornate 
di campo e 3 giornate di giara nella Stura, stimate in tutto - casa e beni -, in 10.000 
lire, più 404 lire in effetti; Carlo Giuseppe riceve la cascina Nova, ora di 34 giornate, 
stimata in 14.000 lire, ossia circa 412 lire a giornata, più 404 lire in effetti, ma dovrà 
rimettere al fratello 2.000 lire per equilibrare il valore delle due liste!‘ 

Mentre Guglielmino resta legato alla comunità lucentina, sia per l’unione con 
la figlia di Giovanni Matteo Arnaud, sia per il possesso dell’osteria, Carlo Giuseppe 
inizia a intessere una rete di relazioni più esterna alla stessa comunità, sposando Ma- 
ria Margherita Garone del fu Giovanni Antonio, il cui nonno materno, Bartolomeo 
Pinola, era caposommelier di S.A.R., ricevendo una dote del valore di 1.500 lire, più 
il fardello stimato in 150 lire e mezzo, dote da lui aumentata di 500 lire!”. A partire 
dal 1710, Taschero sposta i propri interessi verso la zona di Collegno confinante con 
Lucento, acquistando, il 1° marzo, da Pietro Francesco Mineur, capitano d’equipag- 
giamento di S.A.R., una pezza di campo e bosco di 30 giornate circa, sottoposta ai 
carichi della comunità di Collegno, per il prezzo di 900 lire, circa 30 lire a giornata'5; 
la somma sborsata viene recuperata già qualche giorno dopo, il 7 marzo, attraverso 
la vendita di 4 ore d’acqua della bealera Nuova a Giovanni Domenico Del Bosco, 
per la somma di 1.440 lire, e quindi con un ricavo di 540 lire!?. 

Lo spostamento di risorse verso le fini di Collegno si fa ancora più evidente il 28 
ottobre 1710, quando Carlo Giuseppe affitta per sei anni la cascina Bergera di 120 
giornate di Giovanni Paolo Brucco, avvocato generale dei poveri per S.A.R., per un 
canone annuo di 1.100 lire, 9,17 lire a giornata”; l’affittanza viene contratta in società 
con Giovanni Andrea Guglielmino detto Dogliani, cognato di Gabriel Balbiano del 
fu Orazio, il quale, sempre nel 1710, lo nomima suo procuratore dovendosi trasfe- 
rire in qualche paese straniero per affari?!. Carlo Giuseppe entra in società anche 
con Matteo Caligaris nel 1711, per affittare per nove anni una cascina di circa 100 
giornate del conte Francesco Pastoris di Borgaro, posta nel contorno di Lucento, 
per un canone annuo di 1.060 lire, circa 10,6 lire a giornata”. 

Le società con Dogliani e Caligaris consentono a Taschero di acquisire credito nel 
mercato delle affittanze, in modo da allargare lo spazio d’azione al di fuori del conta- 
do lucentino, e di impegnarsi così in prima persona nell’affittamento di una cascina 
nelle fini di Moncalieri: il 19 agosto 1712, rileva per quattro anni l’affittamento che 
il fu Lorenzo Costa, oste in Torino, deteneva dal 1710 della cascina di 145 giornate 
del conte Nicolis di Robilant, consigliere di Stato e presidente e auditore generale 
di guerra, per un canone annuo di 2.700 lire, 18,62 lire a giornata”. 

Dopol’assedio dei francesi di Torino, i canoni discendono dalle 18,4 lire a giornata 
nel 1704 a circa 10 lire nel 1710, mentre il prezzo del frumento sul mercato torinese 
subisce un progressivo rialzo, passando dalle 3,1 lire a emina nel 1705 alle 5,2 lire 
nel 1709, per poi riabbassarsi nel 1710 a 4 lire a emina, per cui si aprono favorevoli 
condizioni di profitto per chi investe capitali nell’affittanza, potendo poi accrescere 
il guadagno da una commercializzazione diretta dei prodotti”!. Ed è 
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proprio per queste condizioni vantaggiose che Taschero può impegnare il proprio 
capitale nelle due affittanze del contado lucentino, tanto da reinvestire i profitti 
nell’affittanza della cascina dei Nicolis, sebbene il canone raddoppi a più di 18 lire a 
giornata, restringendosi così anche i margini di guadagno dalla commercializzazione 
diretta per il ribasso del prezzo del frumento, che si riporta, a partire dal 1711, 
intorno alle 2,5 lire a emina. 

Nel 1713 muore il fratello Guglielmino (32 anni), affittavolo presso la cascina 
del priore Osasco - denominata Brusà nelle carte del Settecento -, posta ai confini 
con la casa di Madonna di Campagna, che Guglielmino lascia in eredità ai figli 
minori Giovanni Michele, Anna Maria e Laura Ludovica, affidando alla madre Lu- 
dovica la tutela del patrimonio ed escludendo da tale compito la moglie Margherita 
Arnaud”; è probabile che la stessa Ludovica e Carlo Giuseppe facciano pressioni 
affinché Guglielmino non disperda verso l’esterno tale risorsa - rappresentata non 
solo dal capitale immobilizzato nella casa ma anche dal reddito ricavato dall’osteria 
-, con l’affidamento della tutela alla moglie, e quindi probabilmente poi la gestione 
sarebbe passata direttamente al suocero Giovanni Matteo Arnaud. Ludovica pre- 
senta istanza di trasferirsi presso la casa di Madonna di Campagna per stimare i 
beni e mobili del figlio, interpellando la nuora affinché consegni gli effetti presenti 
nella casa; il 12 ottobre, lo stimatore Tommaso Sevalle procede all’inventariazione 
dinanzi al notaio Gerolamo Viglietti, ai testimoni Carlo Faroppa, Giovanni Matteo 
Arnaud, Stefano Bistotto e Stefano Casale, questi ultimi tre non a caso facenti 
parte del notabilato lucentino come a sottolineare la rete di relazioni intessuta da 
Guglielmino con esso”. 

La casa conosteria e le terre, ammontanti a 19,75 giornate, sono stimate comples- 
sivamente 12.000 lire, ossia il valore che questi beni raggiungono nel 1702, all’atto 
della divisione, grazie all'aumento di 2.000 lire effettuato da Carlo Giuseppe. Il 2 
dicembre 1713, Ludovica mette all’asta la casa con osteria e le 20 giornate circa di 
beni, in modo da spartire ai tre nipoti la somma ricavata. Si parte dal valore di 12.000 
lire e, accesa la prima candela, compare Antonio Maria Grisore di Ludovico, impa- 
rentato con Carlo Giuseppe Taschero, che offre 14.000 lire; alla seconda candela, 
nessuno avanza un'offerta, per cui si passa ad accenderne una terza e ultima: Carlo 
Giuseppe Taschero offre 14.100 lire, Carlo Teinjnia aumenta di 50 lire, Giovanni 
Matteo Arnaud rialza di altre 100 lire; Taschero, a questo punto, offre 14.270 lire, 
ma Arnaud rialza ancora di 10 lire, costringendo Taschero ad aumentare di altre 20 
lire, per poi, infine, Arnaud offrire altre 10 lire, acquistando i beni per il prezzo di 
14.310 lire”. 

Arnaud dichiara al giudice dell’asta di aver fatta l’oblazione per conto di Tasche- 
ro, evidenziando quindi l'intenzione di Carlo Giuseppe di appropriarsi dei beni 
del fratello per riaccorpare il patrimonio paterno: Taschero, infatti, inizialmente 
fa intervenire Grisore perché aumenti di 2.000 lire il valore dei beni, in modo da 
scoraggiare in partenza eventuali concorrenti, per poi lui acquisire i beni rialzando 
di sole 100 lire all'ultima candela; ma il gioco gli va male, in quanto nella trattativa 
si inserisce Arnaud, che ha interesse ad accrescere il valore del capitale dei nipoti, 
e, quindi, conclusa l’asta, può rivendere i beni a Carlo Giuseppe per il prezzo da lui 
stabilito, cioè 210 lire in più di quanto Taschero sarebbe stato disposto a versare. 
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3. Affittamento delle cascine di Lucento dei Tana e prime perdite dall'attività 
di affittavolo per Carlo Giuseppe (1714-1719) 


Il pagamento della casa di Madonna di Campagna obbliga Carlo Giuseppe a 
contrarre dei prestiti all’inizio del 1714: il 5 gennaio, richiede ad Antonio Maria 
Grisore 3.000 lire, mentre due mesi dopo si fa imprestare altre 2.000 lire da Lu- 
dovico Artuchi, prevosto di Sangano”; tuttavia, proprio il capitale rappresentato 
dalla casa, aggiunto a quello della cascina Nova, consentono a Taschero di tentare 
il salto di qualità nella grande affittanza e impegnarsi ad affittare per nove anni una 
grossa tenuta, come quella del castello di Lucento dei Tana, per un canone annuo 
di 4.000 lire??. 

Oltre al canone però, il marchese Arduino Maria Tana richiede la spesa annuale 
di 70 lire per ciascun migliaio di fascine raccolte dal Marchese nei boschi, la remis- 
sione annua di 80 carrate di fieno maggengo di 50 rubbi cadauno, valutate 12 lire a 
carrata, e 50 sacchi di biada da cavallo da condurre nel palazzo di Torino dei Tana, 
così come andranno condotte la legna e le fascine; per cui, complessivamente, il 
canone sale a circa 5.250 lire. Taschero comunque può sublocare, a famiglie non 
numerose, alcune stanze delle case attigue, riservandone però una al guardiacaccia 
ducale, mentre deve riservare una stanza del castello al priore don Pietro Turinetti, 
e adibire la stanza del piano terra a magazzino per il boscame. 

L’affittamento dei beni dei Tana avviene in un periodo in cui, nel mercato delle 
affittanze, sembrano ricomparire le difficoltà di redditività per la risalita dei canoni, 
quantunque si registri anche un tenue incremento del prezzo del frumento, che si 
porta dalle 2,4 lire a emina nel 1713 alle 2,7 lire nel 1714, per poi stabilizzarsi sulle 
2,9 lire nel 1715 e nel 1716”. Taschero si trova già a dover versare per le tre affit- 
tanze che ha in gestione, di cui due prossime a scadere - quella dei Nicolis nel 1715 
e quella della Bergera nel 1716 -, 3.780 lire - tenendo conto dei due affittamenti in 
società -, seppure suddivise in semestri, a cui si aggiungono ora 5.250 lire. 

La resa a valore di questo periodo scende mediamente a 34,5 lire a giornata 
e il costo delle spese può valutarsi mediamente intorno alle 24 lire a giornata, per 
cui resta all’affittavolo un ricavo di 10,5 lire a giornata, da cui va tolto il canone. 
Taschero dalle affittanze in cui è in società, dovendo versare metà del canone ma 
dovendo anche dividere a metà il guadagno, ricava appena 0,25 lire a giornata, 
circa 55 lire complessive, mentre si trova già a perdere mediamente 8 lire a giornata 
dall’affittanza di Moncalieri, circa 1.175 lire, e sicuramente altrettanto dai beni dei 
Tana. Certo, può far fronte a queste perdite - giudicabili all’interno delle dinamiche 
proprie dell’affittanza -, attraverso la rendita dei beni immobili, che, valutando al 4% 
il rapporto tra la rendita e il capitale, ammonterebbe a circa 1.132 lire, ossia 572,4 
lire dalle 20 giornate della casa di Madonna di Campagna del valore di 14.310 lire, 
e 560 lire dalla cascina Nova di 36 giornate stimata a 14.000 lire nel 1702; è più 
probabile però che riesca ad ammortizzare le perdite con gli introiti derivanti dalla 
commercializzazione diretta di tutti i generi raccolti e dall’affittamento di alcune 
stanze della casa del Castello e di quella della cascina Nova, oltre al fitto che ricava 
dall’osteria di Madonna di Campagna. Inoltre, nel 1715, quando l’affittanza della 
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cascina dei Nicolis passa a Stefano Scola di Mondovì, per un canone annuo di 2.400 
lire (16,55 lire a giornata, ossia 2,07 lire in meno di quello contratto da Taschero), 
il proprietario si trova debitore verso Carlo Giuseppe, per cui gli rimette la somma 
del canone del primo anno”. 

Il fatto però che l’affittamento del castello di Lucento si riveliun impegno oneroso, 
lo si può verificare già nel 1716, quando Taschero nell’assolvere un debito contratto 
dalla madre, nel 1697, di 3.400 lire verso il negoziante Claudio Domenico Gallo, e 
accresciuto di 500 lire dal fratello nel 1705, si trova a richiedere una dilatazione nei 
pagamenti di due anni per «affronti, e spesi che li sovrastano», purché si impegni 
a versare in breve tempo alla vedova di Gallo - Angela Margherita risposatasi con il 
banchiere Antonio Pignata - il debito di 500 lire più gli interessi, saliti a 268 lire”. 
Sempre nel 1716, Carlo Giuseppe deve far fronte alla restituzione della dote e far- 
dello alla cognata Margherita Arnaud, ammontanti a 775 lire, ma anche assolvere il 
debito di 2.000 lire, più 273 lire di interessi, nei confronti di don Artuchi; quindi, 
deve contrarre nuovi prestiti, come la somma di 1.200 lire che gli impresta Pietro 
Nuitz, sarto e aiutante guardaroba di S.M., «per servisene in suoi urgenti bisogni», 
in cambio di un censo annuo di 60 lire sul reddito della cascina Nova”. Anche nel 
1717 Taschero necessita di altri due prestiti, quello di 2.000 lire, contratto con Gio- 
vanni Battista Cavallo di Monale, e rimesso subito ad Antonio Maria Grisore più 
1.000 lire, e il prestito di altre 2.000 lire da Pietro Antonio Faroppa di Donaschio, 
mandamento di Ceva, residente a Torino; prestito quest’ultimo di cui si riconosce 
debitore anche il marito della sorella Anna Maria Taschero, Antonio Maria Scarafia 
del fu Lorenzo, nativo del Villaretto”. 


4. Acquisto della cascina Antiochia e ingresso di Carlo Giuseppe tra i medi 
proprietari (1719) 


Iprovvedimenti di eversione feudale determinano nel 1718 un’ingente immissione 
di terra in vendita, con effetto di farne crollare il prezzo, e rende quindi interessante 
per gli affittavoli spostare parte dei loro capitali dal mercato delle affittanze all'acquisto 
di beni immobili”. A Carlo Giuseppe si offre la possibilità di acquistare la cascina 
Antiochia di 120 giornate al Villaretto, nell’Oltrestura, in quanto i proprietari, gli 
eredi del fu marchese Giovanni Battista Milliet di Chales, di cui è curatrice la moglie 
Francesca di Beaumont, per far fronte ai debiti ereditati, deliberano di alienarla, 
«tanto per riguardo delle spese p[er] le riparationi che p[er] essere situatasi vicinanza 
della Stura, e li beni sottoposti alla corruzione, e di poco reddito, oltre all’incomodo 
di trasporto del danaro», ritrovandosi a risiedere a Chambery, in Savoia”; i Milliet 
nominano loro procuratore in Torino Felice Madon, aiutante di campo del marchese 
di Caraglio, con l’incarico di vendere la cascina a più di 30.000 lire. 

Taschero, tuttavia, necessità di capitali liquidi: il 9 maggio 1718, aliena la cascina 
Nova di 36 giornate al marchese Tana, in modo da permettergli di riaccorpare parte 
del parco vecchio di Lucento ai beni del castello, per la somma di 18.000 lire, 500 
lire a giornata, il 27% in più di quanto era stata acquistata dalla madre nel 1695; 
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questa cascina viene però subito ripresa da lui in affitto per 600 lire annue, modifi- 
cando così il canone di fitto dei beni del castello, che passa da 4.000 a 4.600 lire, e 
ottenendo la proroga dell’affittanza sino al 1727”. 

Il procuratore Madon avvia diverse pratiche nel 1719, per cercare un acquirente 
disposto a sborsare per la cascina Antiochia 30.400 lire, e lo trova in Taschero, il 
quale però non intende aumentare il prezzo visto che la cascina gli viene a costare 
circa 253 lire a giornata, la metà del valore della cascina Nova, divenendo per lui 
un ottimo investimento; Madon dispone il 30 giugno all’estimo della cascina, con 
giardino cinto di muraglia e fabbriche, forse perché considera il valore di essa sot- 
tostimato, ma poi, una volta che la cascina è valutata 28.735 lire, ossia 239,5 lire a 
giornata, accetta l’offerta avanzata da Carlo Giuseppe di 30.400 lire”. 

L'atto di vendita viene steso il 7 luglio 1719 e Taschero versa a Madon la somma 
contrattata nel seguente modo: 17.000 lire sono sborsate da Giovanni Rondoletto, 
insinuatore di Torino, per saldo del prezzo della cascina Nova venduta a Tana; 5.540 
lire si trovano già nelle mani di Francesco Antonio Colomba, tesoriere e banchie- 
re, per effetto della lettera di cambio, e questa somma è composta da 3.950 lire 
versategli dal barone Comotto e 1.590 dalla signora Galliziana; infine, 7.860 lire 
di denaro proprio di Taschero. Le vendite a Comotto e a Galliziana sono insinuate 
successivamente all’acquisto della cascina Antiochia: l’11 luglio 1714, vende alla 
vedova Apollonia Caterina Galliziana 4 ore d’acqua derivanti dall’alveo della bea- 
lera Nuova che conduce l’acqua al Regio Parco, mentre otto giorni dopo aliena al 
barone Francesco Emanuele Comotto una pezza di campo di 10 giornate posta in 
Madonna di Campagna e confinanti con gli stessi possedimenti di Comotto, e un 
pezzo di bosco di 3 giornate situato nella Bassa Stura, tenuto in affitto da Claudio 
Domenico Nigra”. 

Invece, tra le 7.860 lire sborsate in contanti da Carlo Giuseppe, è compreso il 
prezzo relativo alla vendita del 30 giugno di 37 giornate circa nelle fini di Collegno, 
tra prato e bosco, al marchese Carlo Emanuele Ripa di Giaglione, perché le accorpi 
alla cascina Saffarona, per la somma di 1.600 lire, ossia a 43 lire a giornata, 13 lire 
in più di quanto Taschero le ha pagate nel 1710‘°; inoltre, Carlo Giuseppe riceve 
un prestito di 3.000 lire dal marchese Tana in cambio di un censo annuo di 135 lire 
sul reddito della cascina Antiochia, i cui beni sono considerati dallo stesso Carlo 
Giuseppe «di gran lunga d’annuo reddito, e capaci a’ sopportare detto e maggior 
censo», smentendo quindi i precedenti proprietari che non si interessavano affatto 
di ricavare dalla cascina un maggiore reddito‘!. 

L'acquisto dell’Antiochia rappresenta per Taschero un altro passo avanti nella sua 
ascesa sociale, entrando a far parte del ceto dei medi proprietari; ed è probabilmente 
in questo periodo che, all’interno della comunità lucentina, il notabilato tende a 
rappresentare lo status sociale raggiunto con il possesso di un banco riservato nella 
chiesa di Lucento, come attesterà una relazione del prevosto don Crosa nel 1749, 
quando ormai questo stesso notabilato avrà perso ogni legame con la comunità; ma 
tale privilegio sociale spetta solo a cinque famiglie residenti - Taschero, Bistotto, 
Casale, Del Bosco e Bongianino -, distintesi proprio attraverso l’attività di affittanza 
e la gestione delle risorse del territorio*”. 
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A rappresentare il nuovo ceto dei medi proprietari abbiamo così gli stessi Taschero 
e i Bistotto, che sono proprietari della Continetta di 100 giornate di cui prima ne 
hanno gestito l’affittanza; invece tra i piccoli proprietari che ambiscono a entrare 
in questo nuovo ceto troviamo i Del Bosco, possessori di una piccola cascina di 
10 giornate - la Borsello e Dalmazzo -, e affittavoli, a partire dal 1714, della cascina 
Bianchina dei Doria, per un canone annuo di 2.400 lire; i Casale, possessori di un 
tetto e di alcune giornate di terra, mentre successivamente negli anni Sessanta del 
Settecento saranno proprietari della cascina Carmagnola; e infine i Bongianino, 
anch'essi possessori di un tetto e di alcune giornate di terra ma che negli anni Cin- 
quanta del Seicento sono stati affittavoli della cascina del medico De Stefanis e poi 
della Commenda". 


5. Ritiro dalla grande affittanza, attività di prestito e compravendita di terreni 
(1722-1735) 


A partire dal 1720, l’ulteriore abbassamento del prezzo del frumento, che sul 
mercato di Torino oscilla mediamente, sino al 1725, tra 1,5 e 1,8 lire a emina", 
comporta per Taschero un esito nettamente negativo dell’affittamento della tenuta 
dei Tana. In questo periodo, infatti, la resa a valore discende mediamente intorno 
alle 21 lire a giornata e anche il costo dei salari e delle spese si abbassa in media 
sulle 14,4 lire a giornata, per cui Taschero può ricavare dall’affittanza circa 6,6 lire a 
giornata, ma, con un canone che si aggira mediamente sulle 16,6 lire a giornata, se 
non di più, finisce per avere un passivo di 10 lire per ogni giornata di terra affittata, 
perdita che nemmeno un'attività di commercializzazione diretta del raccolto può 
attenuare, a causa del contemporaneo ribasso dei prezzi'?. 

Inoltre, egli deve soddisfare i vari debiti contratti per far fronte alle perdite de- 
rivate dall’attività di affittavolo. Così, nel 1724, aliena 12,40 giornate di terra della 
cascina Antiochia alvicino Giovanni Bernardino Barberis del fu Guglielmo, mercante, 
per la somma di 6.200 lire, ossia a 500 lire a giornata, quasi il doppio del valore di 
acquisto nel 1719, approfittando della necessità in cui si trova Barberis «in pericolo 
che potesse col tempo venirli esportata la fabrica [della cascina Barberina] d’esso 
stante la vicinanza d[el] fiume Stura, oltre di che si ritrovi in necessità d’accrescer 
li campi della med[esim]a masime a distanza dal d[ett]o fiume», per cui richiede a 
Carlo Giuseppe «d’accomodarlo e venderli» un campo a «un prezzo eccedente il 
commun valore di tali beni», appunto 500 lire a giornata; inoltre, Barberis permuta 
con Taschero 18 ore d’acqua della bealera denominata del Mo/iro del Villaretto, in 
cambio di 12 ore". 

Parte di questa somma, viene utilizzata per riscattare il censo di 60 lire sul reddito 
della cascina Nova e soddisfare il debito contratto con Pietro Nuitz nel 1716, versan- 
dogli 3.840 lire; con un’altra parte della somma, Taschero salda parte del debito di 
2.000 lire con Antonio Pietro Faroppa, sborsandogli 900 lire, mentre ha già restituito 
1.000 lire in due rate, pagata una nel 1722 e l’altra nel 1723; ma Taschero deve far 
fronte anche al debito di altre 2.000 lire verso la vedova di Giovanni Battista Cavallo, 
saldandolo con un ultimo pagamento di 186,5 lire‘”. Tuttavia, nel 1726, 
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contrae un nuovo debito di 2.000 lire nei confronti del parente Antonio Maria Grisore, 
a cui rimette un censo di 80 lire sul reddito della casa di Madonna di Campagna, 
con 12 giornate di beni*, mentre acquista da Claudio Domenico Nigra 10 travate 
di fieno, probabilmente proprio per la tenuta dei Tana, per la somma di 950 lire, 
che potrà assolvere solo nel 1728‘. 

Alla fine dell’affittamento, che per il marchese Tana ha significato una rendita 
complessiva di 57.400 lire, Carlo Giuseppe si trova debitore di 7.000 lire verso Tana 
e di 1.850 lire verso il massaro Giovanni Prelle, debito quest’ultimo riscattato dallo 
stesso Marchese. Taschero si mostra però impossibilitato a far fronte all’indebitamento 
e deve alienare ad Arduino Maria Tana, il 15 maggio 1728, la casa di Madonna di 
Campagna, con osteria, botteghe e giardino, più una nuova piccola casa, con forno, 
situata oltre il giardino, e anche un campo, per la somma complessiva di 11.247 lire 
e 10 soldi”. 

L'esperienza negativa dell’affittamento dei beni del castello di Lucento inducono 
Carlo Giuseppe a ritirarsi per sempre dalla grande affittanza e a investire i profitti 
derivanti dalla probabile attività di mercatura, oltre ai capitali ricavati dalla rendita 
della cascina Antiochia, nell’attività più redditizia del prestito, correlata con la com- 
pravendita, in quanto Taschero rileva debiti in cambio di beni immobili o pezze di 
terra, che poi rivende traendovi notevoli profitti. Già, nel 1722, acquista a nome di 
Michele Antonio Casale di Lucento - di cui nel 1720 ha battezzato il primogenito 
-, un campo di 2,32 giornate, situato in regione del capo del Molino, di proprietà 
degli eredi di Giovanni Antonio Bertoldo, brentatore in Torino, per la somma di lire 
1.512 lire e 6 soldi”; nell’atto, è vero, sembra emergere solo il ruolo di mediazione 
svolto da Taschero, ma è più probabile che sia lui stesso ad anticipare la somma a 
Casale, ponendo come garanzia la pezza. 

Taschero rileva, il 15 maggio 1726, il credito di 4.044 lire che Francesco Antonio 
Testa del fu Giacomo Bonifacio di Torino detiene verso i fratelli Michele Antonio 
e Gabriele Bertolotti di Druento, offrendogli 3.300 lire, ossia l'81,6% del valore 
effettivo raggiunto dal credito. A partire dal 1722, Testa, accensatore dei diritti di 
carne, corame e foglietta delle province di Torino, Susa e Vercelli, ha subaffittato ai 
Bertolotti parte di questi diritti per Avigliana, Sant'Ambrogio Torinese, Sant’Anto- 
nio di Ranverso, Buttigliela Alta, mediante il pagamento annuo di un fitto di 2.450 
lire; ma, per il mancato pagamento dei Bertolotti, si apre una /ite che si conclude 
con il sequestro da parte di Testa di 10,50 giornate di beni dei Bertolotti, i quali si 
rivolgono a Taschero perché appunto riscatti il credito. Difatti, in caso di insolvenza, 
era una pratica diffusa quella di rilevare il debito caricandosi del rischio, per cui 
Carlo Giuseppe, il 21 maggio 1727, rimette ai Bertolotti il credito recuperato, che 
ha ridotto a 3.300 lire, e impresta loro 772 lire, in modo che questi soddisfino un 
altro debito verso l’auditore Durando, per cui il suo credito verso i Bertolotti sale a 
4.072 lire, in cambio del quale riceve le 10,50 giornate di terra riscattate da Testa, 
più una piccola cascina posta nelle fini di Druento”. 

Cinque giorni dopo, Taschero aliena questi stessi beni a Giovanni Antonio Mer- 
latto del fu Giovanni Antonio per la somma di 5.000 lire”, con un ricavo così di 928 
lire, circa il 23%, mostrando una capacità di saper giocare fra la domanda e 
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l'offerta disponibili sul mercato, e un’abilità di saper rilevare e alienare il bene im- 
mobile nel momento più opportuno. Infatti, qualche mese prima, il 20 marzo, Carlo 
Giuseppe rivende un terreno gerbido di 5,70 giornate, posto in regione Cortazza, 
nell’Oltrestura, prossima al Villaretto, ad Adamo Cratz - sarto e aiutante di guarda- 
roba della principessa di Piemonte, abitante a Torino e originario di Altenkirchen, 
nel Palatinato -, per 45 lire a giornata, quando l’aveva acquistato nel 1722, da Bia- 
gio Falchero del fu Giovanni Antonio, residente in Settimo Torinese, per 26 lire a 
giornata, con un ricavo dunque di 19 lire a giornata, circa il 73%”. 

L'attività di prestito e compravendita di beni immobili viene favorita dal possesso 
dell’osteria a Madonna di Campagna, in quanto essa - collocata nel punto in cui come 
si è detto la strada per Venaria si dirama per Druento, mentre più avanti la stessa 
strada per Venaria si dirama anche per Caselle, conducendo quindi al Villaretto - 
diventa luogo dove intrecciare reti di relazioni e carpire informazioni che possono 
rivelarsi ottimi affari, specie se relativi al territorio in cui si muove. Dove Taschero 
riesce a trarre notevoli profitti è proprio nel Villaretto, presso cui può vendere ai 
vicini, come si è visto già con Barberis, pezze di terra della cascina Antiochia, offren- 
do a questi la possibilità di ampliare i loro poderi, ma pagandole a prezzi superiori 
rispetto ai valori espressi dal mercato fondiario. Il 26 marzo 1729, aliena nuova- 
mente al mercante Barberis una pezza di bosco di 7,32 giornate, situata in Cortazza 
e confinante con i beni dello stesso Barberis, per la somma di 175 lire, 23,9 lire a 
giornata”; il giorno dopo, Taschero, intromettendosi nella divisione dell’eredità tra 
i figli dell’affittavolo Giuseppe Falchero di Viù, acquista nel Villaretto una pezza di 
prato e canapile di 1,94 giornate, confinante con Taschero e Barberis, di proprietà 
di Ignazio Giuseppe Falchero per 650 lire, 335 lire a giornata, rivendendola il 12 
maggio sempre a Barberis per 1.225 lire, ossia a 631 lire a giornata, ben l'’88% in più 
del suo valore”. Il 14 maggio, poi, vende al conte Giacinto Arcour del fu Giuseppe 
Ignazio una pezza di campo di 5,15 giornate a 420 lire a giornata e una pezza di 
prato di 12,43 giornate a 400 lire a giornata, facenti parte della cascina Antiochia 
e confinanti con la cascina degli Arcour di 70 giornate, una delle due Ranotte del 
Villaretto; il Conte sborsa 7.085 lire e 10 soldi, e con questa somma Taschero può 
riscattare dal marchese Tana, il cui debito è salito a 7.353 lire, l’osteria di Madonna 
di Campagna, divenuta preziosa nella sua nuova attività, oltre all’altra casa”. 

Taschero impresta a Gerolamo Giuseppe Bogialla del fu Michele Francesco 821 
lire e 5 soldi nel giugno 1729, e poi impresta altre 1.500 lire nel maggio 1730, per 
un credito complessivo di 2.321 lire, sceso a 2.150 lire nel 1731; Bogialla è costretto 
a farvi fronte il 12 aprile 1733, alienando a Taschero una piccola cascina, con circa 
10 giornate di terra, posseduta in San Maurizio Canavese, per la somma di 2.212 
lire”. Carlo Giuseppe rileva, sempre nel 1733, una casa con orto, più cappella, nelle 
fini di Borgaro Torinese, per la somma di 1.196 lire, approfittando anche in questo 
caso di una situazione di difficoltà economica, per poi alienarla ai padri domenicani 
per 1.200 lire nel 1740”; inoltre, compera all’incanto nel 1734 merci di panno e 
saglia per 330 lire, merci messi all’asta da Claudia Maria Pescarolo per far fronte 
ai creditori”. 
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Probabilmente Taschero impresta denaro richiedendo in garanzia dei beniimmobili, 
in modo da riscattarli non appena i debitori mostrano problemi di solvibilità; laddove 
poiicrediti si rivelano insolvibili, proprio per lamancanza di un contropartita, Taschero 
se ne disfa utilizzandoli come moneta di scambio per acquistare beni immobili che 
poi rivende. Infatti, si trova in lite contro Gabriele Bertolotti per il credito di 772 
lire del 1727, ora sceso a 228 lire, a cui però si aggiungono altre 376,14 lire, per cui 
il credito risale a 604,14 lire; mediante la mediazione dell’avvocato Carlo Giuseppe 
Faletti, Gabriele ottiene la riduzione del debito alla somma di 500 lire, a cui però 
Taschero fa aggiungere altre 160 lire che gli deve il fu Michele Antonio Bertolotti. 
Il 26 maggio 1735, Carlo Giuseppe acquista da Giuseppe Balma del fu Francesco 
delle fini di Torino una pezza di campo di 2,95 giornate, posta in Madonna di Cam- 
pagna e confinanti da ogni parte con il commendatore Comotto, per la somma di 
1.000 lire, di cui 660 lire costituite dal credito dei Bertolotti®. Il 1° dicembre 1735 
rivende questa pezza, in quanto distante dagli altri suoi beni, a Bernardino Vianzone 
di Matteo di Leinì, abitante nelle fini di Torino, per la somma di 900 lire, di cui 200 
lire mediante la remissione di un credito verso Giovanni Pietro Giacobino delle fini 
di Torino, per cui Taschero acquista la pezza per 340 lire in contanti e la rivende per 
700 lire, con un ricavo immediato di 360 lire, il 105,8%®. 


6. Affittamento della cascina Antiochia e rilevamento di parte dei diritti sulla 
gabella della foglietta di Torino (1737-1740) 


A partire dalla seconda metà degli anni Trenta, quando Carlo Giuseppe ha or- 
mai 50 anni, viene meno l’attività di prestito e compravendita di beni immobili e si 
concentra soprattutto in attività imprenditive meno rischiose, come rilevare parte 
dei diritti sulla gabella della foglietta di Torino, quantunque forse cominci a valutare 
la possibilità di ritirarsi e vivere di rendita. Infatti, nel 1737, affitta l’Antiochia per 
nove anni a Ignazio Calcagno di Giovanni Battista e Giuseppe Gaido di Giovanni 
Andrea, entrambi di Giaveno, ma «negozianti coriatori» in Torino, per un fitto an- 
nuo di 1.750 lire; nelle giornate della cascina - in cui sono presenti massari, bovari 
e malgari -, ammontanti ora a 113 giornate, sono comprese anche le 35 giornate 
del campo della Spinetta, confinanti con la cascina, ottenute in enfiteusi perpetua 
dall’Abbazia di San Giacomo di Stura nel 1734, per 320 lire annue, che Taschero 
stesso riduce poi in prato”. 

Carlo Giuseppe, all’atto del contratto, richiede ai due affittavoli non solo il pa- 
gamento del canone per la prima annata ma anche un anticipo di 250 lire sul fitto 
del secondo anno, l’11%, per poi aggiungere, a partire dall’aprile 1738, altre 50 lire 
annue relative al transito dell’acqua per il campo della Spinetta. Taschero esclude 
dall’affittamento gli alloggiamenti della cascina, di cui una stanza è affittata dal mo- 
nastero di Santa Teresa per un fitto di 16 lire; è anche probabile che, visto il canone 
basso rispetto ai contratti di fitto nell’Oltredora, mediamente intorno alle 24 lire, 
Taschero effettui un contratto separato con i malgari affinché svernino presso la sua 
cascina e consumino il suo foraggio. 
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Nel 1739, decide di impegnare i propri capitali - in parte derivanti dalla rendita 
dell’Antiochia, in parte anche dall’affittamento della cascina di San Maurizio, oltre 
che dai fitti dell’osteria e botteghe delle case di Madonna di Campagna - acquistando 
da Francesco Amedeo Galliar, da Giovanni Francesco e Giacinto Bert e da Gugliel- 
mino Mino la loro parte dei diritti sulla gabella della foglietta - ossia del pane - di 
Torino, borghi e fini, gabella ammontante a 57.000 lire annue, dietro il pagamento 
di 3.750 lire; Taschero cede la metà della sua parte a Giovanni Antonio Iuva del 
fu Giovanni, proveniente dalla Val Sesia e negoziante in Torino. Giuseppe Bello 
e Pietro Antonio Giuliano del fu Bernardino, garanti di Galliar e dei fratelli Bert, 
richiedono «p[er] ogni maggior loro sicurezza di darli cauz[io]ne Idonea», per cui 
Carlo Giuseppe offre come suoi fideiussori lo stesso Iuva, suo socio nell’impresa, e 
Bartolomeo Giuliano del fu Pietro. L'impresa della gabella - come si deduce dalle 
scritture che Taschero lascia in eredità ai figli - sembra aprire un contenzioso tra 
Carlo Giuseppe e Iuva, probabilmente relativo alla somma che Iuva deve versare a 
Taschero, contenzioso che finirà dinanzi al Senato, in quanto, a partire dal 1° luglio 
1739, sono emesse alcune ordinanze attraverso il conte Meijnier, per poi giungere alla 
liquidazione tra i due contendenti nel marzo 1740; inoltre, sempre nel 1° luglio 1739, 
Taschero si trova anche in causa contro Biagio Nigra, oste in Torino e affittavolo, nei 
confronti della quale causa viene emessa un’ennesima ordinanza del Senato”. Carlo 
Giuseppe Taschero muore il 22 giugno 1740, lasciando la gestione del patrimonio al 
figlio maggiore Michele Antonio (25 anni), che successivamente lo spartirà con gli 
altri tre fratelli, Pietro Giuseppe (22 anni), Giovanni Giuseppe (27 anni) - in questi 
anni assente dal Piemonte - e Stefano (16 anni e ancora in minore età)‘*; invece le 
due figlie, Giovanna Maria (31 anni) e Rosa Maria (29 anni), entrambe sposate, 
sono state soddisfatte con il versamento della dote del valore di 1.500 lire: Giovanna 
sposa, nel 1725, Giovanni Bernardo Pairolero - il cui padre Giuseppe possiede già 
dal 1733 una conceria vicino al convento dei frati cappuccini in Madonna di Cam- 
pagna -, ma nel 1734 rimane vedova e si risposa con Giuseppe Gaspare Bruno di 
Settimo; Rosa si sposa, all’inizio degli anni Trenta, con Pietro Bricha di Montanaro”. 
L'eredità di Carlo Giuseppe è anche caricata di debiti ammontanti a più di 20.000 
lire, per cui i figli devono alienare, tra il 1742 e il 1743, al pubblico incanto - data 
la minore età di Stefano - la casa con osteria di Madonna di Campagna, che viene 
acquistata da Giacomo Antonio Serafino per 11.259 lire”. 


! Dalla lenta ripresa d'inizio Seicento..., 1997, p. 143 

? Archivio Storico del Comune di Torino (d’ora in poi ASCT), Carte sciolte, n. 3956, ff. 15-17, 20- 
22, 30-37 e 40 

? DUBOIN FA., 1860. t. XXIV pp. 1673-1674 

4 Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi AST), Sez. Riunite, Insinzazione, Tappa di Torino (d’ota 
in poi Insinuazione Torino), 1684, |. 1, c. 85 

? Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 156-157. Sulla vicenda dei Nigra vedi anche l'intervento 
di Walter Chervatin, L'ascesa sociale della discendenza dei Nigra..., in questo volume 

° Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 178, 180 e 182. In alcune fonti gli Arnaud sono deno- 
minati anche Arò: cfr. a esempio la nota 25 dell’intervento di Walter Chervatin, L'ascesa sociale 
della discendenza dei Nigra..., in questo volume 

® Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 180 e 182 
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8 AST, Insinuazione Torino, 1687, |. 5, c. 501. In un atto del 1695, la cascina Nova è denominata 
«Parco vecchio» di Lucento e viene indicata come piccola e «segregata affatto» dalla Bianchina 
(1695, I. 4, c. 557), mentre in un atto insinuato nel 1702 essa confina da tre parti con il marchese 


Tana e a nord con la strada pubblica (1703, l. 2, c. 811) 


? AST, Insinuazione Torino, 1703, |. 2, c. 811. Nell’inventario del 1713 di Guglielmino, la casa con- 
fina con la cascina del priore Osasco - la cascina denominata successivamente Brusà - (mentre 
nel 1702 questa cascina appartiene all'abate Amoretti, cfr. ibid., 1703, |. 2, cc. 811), i beni di 
Balbiano, la strada per Venaria e la strada per Druent (ibid., 1713, 1. 10, c. 403). Riguardo alla 
carta del 1791 cfr. GROSSI A., 1790-91 


!° AST, Insinuazione Torino, 1695, |. 4, c. 557 

!! Ibid., 1703, 1. 2, c. 811 

!2 ASCT, Ordinati, 1701, ff. 117-119 

!3 Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 183-184 

14 AST, Insinuazione Torino, 1703, 1. 2, c. 811 

!> Lenti e progressi cambiamenti... 1997, pp. 173-174 e 181 
16 AST, Insinuazione Torino, 1703, I. 2, c. 811. 

!7 Ibid., 1707, 1.1, c. 103 

!* Ibid., 1710, 1. 3, c. 551 

!° Ibid., 1711,1.3, c. 722 

2° Ibid., 1711,1.3, c. 117 

21 AST, Insinuazione Torino, 1710, |. 3, c. 937; Giovanni Andrea Dogliani, dorzinus di Torino, nel 


1711, fa da padrino alla figlia di Taschero, Rosa Maria: Archivio Parrocchiale della Chiesa dei SS. 
Bernardo e Brigida di Lucento (d’ora in poi APL), Libro dei battesimi 1707-1759 

22 AST, Insinuazione Torino, 1712, |. 6, c. 431 

? Ibid., 1712, 1. 8, c. 561; ma anche 1715, I. 10, c. 136 

2 Vedi l'intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell’attività agricola nella 
prima metà del Settecento nell'Oltredora, in questo volume. Per i prezzi del frumento cfr. DAVICO 
R., 1983, pp. 486-487 

® AST, Insinuazione Torino, 1713, 1. 10, c. 403 


26 Ibid. Al battesimo della figlia di Guglielmino, Anna Maria, avvenuto il 25 marzo 1701, troviamo 
padrino Stefano Casale e madrina Anna Margherita Arnaud: APL, Libro 1654-1706 


2? AST, Insinuazione Torino, 1713, 112, c 277 

28 Sul prestito di Artuchi, cfr. ibid., 1717, 1. 4, c. 277; su quello di Grisore, cfr. invece sbrd., 1. 8, c. 289. 
Antonio Maria Grisore impresta denaro anche ad altri notabili di Lucento: nel 1713, ad esempio, 
Stefano Bistotto e Giovanni Matteo Arnaud ottengono un prestito di 2.000 lire. Cfr. ibrd., 1714, 
1. 3, c. 371. Grisore, inoltre, nel 1715, battezza Michele Antonio, secondo figlio maschio di Carlo 
Giuseppe Taschero: APL, Libro dei battesimi 1707-1759, 11 giugno 1715 

2° AST, Insinuazione Torino, 1715, 1. 2, c. 183 

*° Cfr. DAVICO R., 1983, pp. 486-487 

3! AST, Insinuazione Torino, 1715, 1. 10, c. 136 

? Ibid., 1717, 1.8, c. 293 

? Ibid., 1716, |. 2, c. 719. Pietro Nuitz risulta padrino di una figlia di Taschero, Giovanna Maria, 
avendola battezzata nel 1709: APL, Libro dei battesimi 1707-1759, 3 marzo 1709 

% AST, Iusinuazione Torino, 1717,14, c 971; 1724,17, c 33; 1735, 1. 6, c. 1287 

* I provvedimenti di eversione feudale..., 1997, pp. 201-205 

36 AST, Insinuazione Torino, 1719, 1. 8, c. 141. Coerenze della cascina Antiochia: il fiume Stura, 
marchese Granery, conte di Santena, Barberis e Falchero 


27 Ibid., 1718, 1. 6, c. 609; ma anche REBAUDENGO D., 1984, p. 43. Il marchese Tana concede 
a Carlo Giuseppe la possibilità di affittare le stanze della cascina Nova, ma a non più di due 
affittuari 


38 AST, Insinuazione Torino, 1719, 1. 8, c. 141 
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3° Per la vendita con Galliziana cfr. ibid., 1719, 1. 7, c. 217; per quella con Comotto cfr. ibid., 1. 10, 
c. 87 

4° Archivio di Stato di Biella, Archivio Dal Pozzo, mazzo Saffarona 

4! AST, Insinuazione Torino, 1719, 1. 8, c. 47 

4° Crisi di metà Settecento..., 1997, pp. 228-230 

4 Cfr. Lenti e progressi cambiamenti..., 1997, pp. 160-161, 183-184; I provvedimenti di eversione feu- 
dale..., 1997, pp. 205, 207 e 209; Crisi di metà Settecento..., 1997, p. 243. Per l’affittamento della 
cascina Bianchina, nel periodo 1714-1723, da parte di Giovanni Domenico Del Bosco, cfr. AST, 
Camerale Piemonte, art. 605, mazzo 198, Cascina Bianchina, 18 aprile 1714 

4 DAVICO R., 1983, pp. 486-487 

* Cfr. l'intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi dî ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola nella 
prima metà del Settecento nell'Oltredora, in questo volume 

4° AST, Insinuazione Torino, 1724, 1. 6, c. 397 

47 Per il debito verso Nuitz cfr. ibid.; per quello verso Faroppa ctr. ibid., c. 937; per quello verso 
Cavallo cfr. ibid., 1.7, c. 33 

48 Ibid., 1726, 1. 2, c. 58 

*° Ibid., 1726, 1. 4, c. 665; 1728, I. 6, c. 697 

2 Ibid., 1728, 16, c 443. La casa con osteria è valutata 3.907 lire, la seconda, contenente due stanze 
al piano superiore, 2.131 lire 

?! Ibid., 1722, 1. 10, cc. 659 e 665; per il battesimo del figlio di Casale cfr. APL, Libro dei Battesimi, 
1707-1759, 16 luglio 1720 

?? AST, Insinuazione Torino, 1727, 1. 6, c. 503; ma anche 1735, 1. 7, c. 472 

” Ibid., 1727, 1. 6, c. 781 

% Ibid., 1724, 1. 7, c. 277; 1727, l. 3, c. 1101. Su Cratz cfr. I provvedimenti di eversione feudale..., 
1997, pp. 202-203 

5 AST, Insinuazione Torino, 1729, 1. 3, c. 1331 

%° Ibid., 1729, 1.3, c. 396; 1. 5, c. 752 

9? Ibid., 1729, 1. 5, c. 963 

°* Ibid., 1733, 1. 12, c. 323 

?° Ibid., 1733, 1. 6, c. 798; 1740, I. 4, c. 939 

°° Ibid., 1734, 1. 5, c. 379 

°! Ibid., 1735, 1.7, c. 472 

°° Ibid., 1735, 1.12, c. 97 

9 Per il fitto dell’Antiochia cfr. idid., 1737, 1. 10, c. 459; per l’enfiteusi perpetua cfr. ibid., 1734, LL 
3, .0,215 

© In questi anni Carlo Giuseppe Taschero investe piccole somme di denaro per accorpare alla 
cascina circa dieci giornate di alteno, prato e campo: cfr. ibid., 1734, 1. 12, c. 408; 1738, l. 10, 
c. 239; 1739, I. 1, c. 761. Nel 1742 la cascina di San Maurizio ammonta a 19,70 giornate. Cfr. 
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© Ibid., 1739, 1. 6, c. 1199 
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©? Sul matrimonio di Giovanna cfr. ibid., 1739, 1. 12, c. 83; su quello di Rosa cfr. ibid, 1732, 1. 3, c. 
900; sui Pairolero vedi invece I provvedimenti di eversione feudale..., 1997, p. 216; Crisi di metà 
Settecento..., 1997, pp. 223, 246 nota 1. Perl’età dei figli di Taschero si vedano gli atti di battesimo 
presenti in APL, Libro dei battesimi 1707-1759 


7° AST, Insinuazione Torino, 1744, 1. 1, c. 589; I. 3, c. 171; ma anche Crisi di metà Settecento..., 1997, 
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WALTER CHERVATIN 


L'ascesa sociale della discendenza dei Nigra di Lucento: da mezzadri a 
banchieri (1684-1790) 


1. Arrivo dei Nigra a Lucento e affermazione al vertice delle relazioni comu- 
nitarie (1645-1685) 


Giovanni Lorenzo Nigra, poco dopo la fine della guerra civile, lascia Bardassano 
al seguito della famiglia e, intorno al 1645, dopo un breve periodo trascorso a Su- 
perga, si insedia a Lucento, nella cascina del castello di proprietà dei Savoia, dove 
suo padre Giovanni Battista trova impiego come mezzadro!. 

L'abbandono della comunità d’origine è probabilmente una conseguenza dei 
rovesci finanziari di Pietro Nigra, il nonno di Giovanni Lorenzo, sindaco di Bar- 
dassano, che annullano il patrimonio di famiglia; i Nigra, quindi, quando giungono 
a Lucento, hanno un capitale nullo, ma le capacità, mediate dal contatto con l’am- 
biente in cui erano inseriti, di sapersi rapportare a vari livelli nella gerarchia sociale, 
tanto che trovano subito sistemazione nella cascina dei Savoia, e il capofamiglia è 
richiesto già nel 1650 come testimone alle nozze fra due membri di famiglie di più 
vecchio insediamento del luogo?. 

Giovanni Lorenzo si sposa alla fine degli anni Cinquanta con Caterina Doria, 
appartenente a una famiglia di recente insediamento, proveniente dalla Crocetta, e 
anche dopo la morte del padre continua a risiedere nella cascina del castello’. I suoi 
due fratelli, invece, si sposano entrambi con donne di famiglie maggiormente radicate 
all’interno delle relazioni comunitarie: il maggiore, Gaspare Francesco, all’inizio del 
1655, sposa Caterina Vardello, la cui famiglia appartiene a quella consistente comu- 
nità di origini ciglianesi, che ha nei fratelli Giuseppe e Pietro Bistotto - affittavoli e 
mercanti - i personaggi più in vista, e va a condurre a mezzadria la cascina Vallette 
del conte Claretta di Gassino; l’altro, Giovanni Domenico, sempre intorno alla metà 
degli anni Cinquanta, sposa Michela Mattino vedova di Bernardino Rubatto, a cui 
probabilmente subentra nella gestione dei mulini del castello. 

I fratelli Nigra, dunque, grazie alle capacità di inserimento e al prestigio del 
padre, attraverso i matrimoni, non solo consolidano la loro posizione ma assumono, 
nell’arco di una decina d’anni, un ruolo centrale nelle relazioni comunitarie: fra il 
1660 e il 1665, infatti, Giovanni Domenico, Gaspare Francesco e le loro rispettive 
mogli presenziano 17 volte come padrini e madrine di battesimo, mentre la seconda 
famiglia in ordine di presenze, quella dei Bistotto, compare sei volte’. 

Questo veloce inserimento e la rapida crescita del loro prestigio, ma anche delle 
famiglie ciglianesi, sono forse da ricondursi allo spopolamento conseguente l’asse- 
dio del 1640, per cui la comunità si ricostituisce, nei suoi codici, ricomprendendo 
al suo interno le nuove famiglie di mezzadri, in modo da vincolarle alle relazioni 
comunitarie, anche attraverso le relazioni parentali, per garantire la conservazione 
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delle risorse al suo interno®. 

Le presenze ai battesimi rimangono alte anche nei quinquenni successivi, con 
la punta minima nel periodo 1666-70”, spiegabile con il ruolo ambiguo di Gaspare 
Francesco e Giovanni Lorenzo durante il contenzioso del 1664-1665 sull’usurpa- 
zione delle terre comuni, che vede la comunità far fronte con il Comune di Torino 
nel rivendicare il ritorno al tradizionale uso di diverse giornate di pascolo messe 
a coltura, o comunque sottratte, da alcune famiglie nobili e da due di residenti, 
Mattino e Taschero: nel novembre del 1665, vengono contestate 14 giornate al 
conte Tana, feudatario del luogo, e i due fratelli Nigra prima depongono a favore 
del Comune, come molti fra i residenti a Lucento da almeno vent'anni avevano già 
fatto l’anno precedente, testimoniando di aver sempre visto pecorai e massari del 
luogo usufruire liberamente delle aree in questione; un paio di settimane più tar- 
di, al Senato di Torino e alla presenza dell’agente dei Tana, i due fratelli ritrattano 
e, in particolare, Giovanni Lorenzo afferma che le deposizioni precedenti erano 
compensate da funzionari del Comune con una lira. 

Per capire le ragioni che permettono ai Nigra di mantenersi ai vertici delle re- 
lazioni comunitarie, e superare il crollo del prestigio dopo i fatti del 1665, bisogna 
ricordare che Giovanni Domenico, il fratello che sembra godere di maggior influenza 
sulla comunità, rimane fuori dal contenzioso, evitando per lo meno il voltafaccia, 
e che proprio a partire da questo periodo comincia a Lucento un lungo processo 
di mutamento dei patti agrari da mezzadrili in salariati, che cambierà i connotati 
della comunità gerarchizzandola, ossia trasformando alcune famiglie di mezzadri in 
affittavoli, le altre in salariati?. 

La pressione finanziaria esterna, che preme nella direzione di queste trasforma- 
zioni, pone alla comunità l'alternativa tra la loro non accettazione, ma con il pericolo 
di venire emarginata da una parte delle risorse, e l'accettazione della trasformazione 
dei patti agrari, seppure attuata dagli affittavoli residenti; il probabile mutamento dei 
codici comunitari verso questa seconda direzione, ossia delle trasformazioni agricole 
e manifatturiero, permette che la crescita demografica naturale, che si verifica nel 
corso degli ultimi decenni del Seicento, possa essere riassorbita all’interno della 
comunità, mentre il flusso di immigrati risulta irrisorio!’ 

I Nigra, dunque, all’interno di queste trasformazioni si propongono come 
notabili, ossia assumono un ruolo di riferimento più marcato nella gestione delle 
risorse, grazie a Giovanni Domenico, che probabilmente comincia a investire i capitali 
derivati dall’ormai decennale gestione dei mulini del castello, oltre che nell’acquisto 
di immobili e nel prestito di denaro, e successivamente nell’affittanza, attività che 
sarà proseguita poi dai nipoti"!. 

I due fratelli di Giovanni Domenico - che muore poco dopo il 1690 senza figli 
e lascia i suoi averi agli eredi dei due fratelli! - continuano l’attività di mezzadria: 
Gaspare Francesco presso la cascina Le Vallette, dove muore nel 1678, lasciando 
dietro di sé otto figli, di cui cinque maschi, tra cui Giuseppe che prosegue questa 
attività nella stessa cascina, Carlo Antonio che si sposta a Gassino, probabilmente al 
seguito del conte Claretta, e Francesco Antonio che si dedica all’affittanza'’; l’altro 
fratello di Giovanni Domenico, Giovanni Lorenzo, continua l’attività alla cascina 
del castello, dove muore nel 1684". 
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2. Ulteriore consolidamento anche grazie all’entrata nel mercato dell’affittan- 
za (1685-1715) 


Fra i dieci figli di Giovanni Lorenzo, sono tre dei quattro maschi i protagonisti 
dell’ascesa sociale della famiglia: Giovanni Antonio, nato nel 1664, Giovanni Batti- 
sta Bernardino, nel 1667, e Claudio Domenico, nel 1672!; quando il padre muore, 
Giovanni Battista Bernardino e Claudio Domenico, ancora minorenni, rimangono 
sotto la cura della madre e del fratello maggiore Giuseppe Antonio, mentre Giovanni 
Antonio, ventenne, è sposato da poco più di un anno con Cecilia Maria Prelle e 
probabilmente ha appena affiancato lo zio Giovanni Domenico, che non ha figli, 
nella conduzione dei mulini al castello‘. 

Il matrimonio di Giovanni Antonio con Cecilia Maria Prelle - vissuta fino al 
giorno delle nozze con lo zio paterno Pietro nella cascina di Vialbe del conte Scara- 
vello, posta nella regione delle Maddalene a Madonna di Campagna, dove i Prelle 
sono insediati già nel 1658, dove risultano svolgere l’attività di massari!” - potrebbe 
essere solo un’ulteriore cementazione del legame fra queste due famiglie, forse già 
avviato nel decennio precedente sulla base dell’interesse comune nell’investimen- 
to in affittanze di fondi agricoli, e nato grazie a ciò che, presumibilmente, le due 
famiglie possono scambiarsi: i Prelle l’accesso al mercato dell’affittanza, i Nigra la 
loro influenza nella rete di relazioni interna alla comunità e quindi la garanzia del 
mantenimento di condizioni favorevoli per il proseguimento dell’attività imprendi- 
toriale sul territorio. 

Pietro Prelle, probabilmente grazie all’utile ricavato dalle attività di affitto in zona, 
una decina di anni più tardi, nel 1696, affitta in concorso con Giuseppe Falchero da 
Adelaide Scaravello Biandrate, contessa di San Giorgio, le cascine di Vialbe, la Grangia 
Nuova e il casino posto in prossimità delle stesse, con 170 giornate di terra, e i beni 
posti a Moriondo e a Lovencito, che a loro volta subaffittano per 2.500 lire!*. 

Il legame fra Nigra e Prelle consolida anche quello dei primi con la famiglia di 
Giuseppe Falchero, come si può desumere, ad esempio, dalla presenza di Giovanni 
Domenico Nigra e Pietro Falchero come testimoni all’atto di costituzione dotale 
di Cecilia Prelle, ma soprattutto dal matrimonio celebrato, nel 1699, fra Claudio 
Domenico e Marta Maria, figlia di Giuseppe Falchero!?. 

Oltre ai legami con Prelle e Falchero, possiamo individuare altri tre elementi 
che concorrono al successo dei Nigra: la presumibile scelta di Giovanni Antonio 
di lasciare l’attività ai mulini dopo pochi anni, ossia appena conclusa la fase di alti 
prezzi dei generi agricoli nel periodo 1678-83, per dedicarsi all’affitto e alla ge- 
stione di fondi”; l’attività che intraprende Giovanni Battista Bernardino sul finire 
del secolo, la gestione di un’osteria a borgo Dora, al Balòn e, infine, il modo in cui 
le risorse sono gestite lungo il tempo in un rapporto di mutualità fra i tre fratelli: 
la tardiva età - 27 anni - in cui si sposa Claudio Domenico forse è proprio dovuta 
alla necessità di mantenere tutte le risorse compatte per affrontare adeguatamente 
questo periodo di intensa attività. 
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L'importanza di Giovanni Battista Bernardino è legata alle possibilità che la sua 
professione offre come supporto alle attività che svolgono i suoi due fratelli, cioè lo 
sfruttamento della rete di relazioni e di conoscenze in cui è inserito come oste, la 
disponibilità di mezzi per operare la commercializzazione dei beni e la disponibilità 
di denaro liquido?!. 

Fra le attività dei fratelli rimasti a Lucento, oltre a quella agricola, possiamo 
dedurre quella in ambito artigianale: nell’ottobre del 1695, ad esempio, Giovanni 
Antonio acquista 5 giornate di canaprile adiacenti alla casa Rubatto”, di cui i tre 
fratelli sono comproprietari con i cugini, nella quale probabilmente esiste un im- 
pianto per la macerazione della canapa”); il capitale derivato da questa attività viene 
reinvestito in alcuni immobili: nel 1702 Giovanni Antonio acquista una casa con 
orto da Ubertino Rubatto per 260 lire”*, e Claudio Domenico nel 1708 compra una 
casa con campo e orto da Giovanni Matteo Arnaud”. 

Nemmeno un anno dopola fine dell’assedio di Torino, in un periodo in cui il prezzo 
del frumento comincia a calare, ma comunque si mantiene ancora alto, Giovanni 
Antonio subentra ad Antonio Brachino e Tommaso Mecca nell’affitto della cascina 
Rivagagliarda del Capitolo Metropolitano di 48 giornate, posta alle Maddalene, a 
nemmeno 2 km dal Balòn, per un fitto annuo di 700 lire fino al 1712”. 

Anche Claudio Domenico affitta, nel 1709, dal conte di Borgaro, Renato Birago 
di Vische, la cascina Contina con le sue 100 giornate «tra campi, pratti e rippaggij 
il tutto verso la Dora»: il canone è di 1.000 lire annue”. Dopo una o due annate, 
presumibilmente positive, i prezzi dei generi agricoli sulla piazza di Torino crollano, 
con il cessare della carestia, facendo risultare le attività di affitto in perdita: 111 
luglio 1711, nell’appartamento del padrone del fondo a Palazzo Reale, viene data 
forma scritta all’atto di locazione, in cui - come consuetudine - si specifica che «detto 
Affittam[en]to si intenderà, come s’è qui dichiarato da dette parti, a total risigo, 
pericolo, è fortuna di detto Dom[eni]co Nigra Affitt[avo]le»; molto probabilmente 
i risultati economici negativi portano il Conte a ritenere che Claudio Domenico vo- 
glia terminare in anticipo l'impegno - fino a quel momento solo verbale - e, quindi, 
quest’ultimo viene vincolato, con un atto notarile, fino al 1713. 

Il fratello oste, Giovanni Battista Bernardino, risulta fideiussure, ma molto 
probabilmente lo era già prima, e forse è lui ancor più che il Conte a temere le in- 
tenzioni del fratello, in relazione alla penale che gli spetterebbe pagare nel caso di 
rescissione del contratto da parte di Claudio Domenico: Bernardino probabilmente, 
nel 1709, si offre come garante, ottenendo la contropartita del monopolio sulla 
commercializzazione dei prodotti della Contina dal fratello, il quale, nel periodo 
di crisi, è deciso a mollare. Bernardino, allora, per assicurarlo, il 30 luglio redige 
testamento e lo nomina erede universale, ossia lo rende comunque partecipe dei 
suoi guadagni, con gli impegni di curare la madre, di versare 400 lire all’erede par- 
ticolare, Giovanni Antonio, e «nel caso che detto testatore passasse da questa ad 
altra vita pendente il tempo dell’affittamento della Cascina detta la Contina [...] 
intende detto testatore che detto suo erede universale tenghi detta cascina in affitto 
benché sij sicuro estremi della perdita»”. Il 16 settembre 1714 - quando il vincolo 
che lega i Nigra al conte di Borgaro è decaduto - Giovanni Battista Bernardino, oste 
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dell’osteria del Braga/e, ridefinisce il proprio testamento, nominando eredi universali 
alla stessa stregua i due fratelli?°. 


3. Il distacco dalla comunità: Claudio Domenico dopo l'affitto della Contina 
(1715-1734) 


Dopo l’esperienza alla Contina, Claudio Domenico decide di liberare i capitali 
immobilizzati per investirli in altre attività, ma non più nel contado torinese: il 9 
novembre del 1715, vende a Domenico Casale la casa acquistata sette anni prima”, 
e con il capitale liquido di cui dispone - e contando anche sulle 300 lire della dote 
della moglie che i cognati ritardano a pagare, tanto che nel 1717 i coniugi Nigra gli 
muovono lite - si trasferisce fra Villafranca e Villanova d’Asti alle cascine del Dusino, 
dove probabilmente affitta, o dove svolge l’attività di oste??. 

Nel 1723, Claudio Domenico è a Torino, oste dell’osteria delle Tre Picche, ed 
esercita anche il prestito di denaro, dando 1.850 lire al medico Beja e 400 lire al 
cugino Carlo di Lucento, l’anno successivo”. Il prestito di denaro è un’attività che 
Claudio Domenico continua in maniera presumibilmente più continuativa che non 
quello che la documentazione ci lascia credere: ad esempio, nel 1732 impresta 6.500 
lire alle monache di Chivasso, e noi conosciamo questa operazione per la quietanza 
redatta dal figlio due anni dopo la sua morte”. 

Nel luglio 1725 - all’età di 53 anni -, Claudio Domenico non è più oste ma pro- 
babilmente dedito esclusivamente alla negoziatura e al prestito: nell’aprile del 1726, 
conclude un affare con Carlo Giuseppe Taschero a cui vende circa dieci travate di 
fieno immagazzinate in diversi punti del contado e, poi, acquista 200 carri di legna 
dei boschi di Saluggia da Giuseppe Maria Pasteris di Cigliano”. 

Il capitale accumulato e l’ampio margine di liquidità, garantitogli dal volume 
degli affari, consentono a Claudio Domenico di effettuare, a cavallo fra gli anni Venti 
e Trenta, alcuni grossi investimenti: l’acquisto di una casa a Lucento dall’Ospedale 
di Carità nel 1727”, e di altre due dentro le mura di Torino. La prima riguarda una 
casa che, nel dicembre del 1726, il notaio Bellino compra all’incanto, per 14.050 
lire dai fratelli Manzoni detti Mongardini, e un paio di giorni dopo la dismette per 
14.100 lire a Claudio Domenico”; la seconda casa viene acquistata nel gennaio 1732 
per 19.000 lire dal vassallo e avvocato Carlo Giuseppe Amedeo Valeriano Galleani 
Napione”. 

L'immobilizzo dei suoi capitali in queste due case potrebbe apparire strano in 
relazione alle necessità di capitali liquidi necessari alla sua attività di negoziatore e 
di prestito, ma questa scelta è probabilmente da ricollegarsi all’ambizione di nobi- 
litazione della sua casata, che si esplicita attraverso i termini del testamento, in cui 
opera una scelta di maggiorascato del tutto insolita per il suo ceto e all’interno della 
sua parentela. Infatti, il 12 maggio del 1734, poco prima di morire, nel convento dei 
Carmelitani Scalzi di Santa Teresa, Claudio Domenico detta testamento, nominando 
un unico erede universale, il primogenito Biagio Antonio”. 
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La scelta di immobilizzo dei capitali in case, da parte di Claudio Domenico, per 
poter costituire un palazzo adeguato alla strategia di nobilitazione‘’, comunque, è 
una scelta prudente, perché, nel mentre, le due case garantiscono una sede per le 
sue attività imprenditive e un reddito, visto l’uso per pigione, ma anche l’affitto di 
spazi ritagliati nel cortile come magazzini, o appartamenti come sede di altre ragioni 
negozio"!. 

Le case - di cui una è posta nell’isolato che si affaccia su via Doragrossa, ossia 
una zona centrale e commerciale, l’altra è nella parrocchia di San Tommaso - molto 
probabilmente, per un lungo periodo anche dopo il restauro, non vengono abitate 
dalla famiglia, tanto che nel 1735 Marta Maria, la moglie di Claudio Domenico, detta 
testamento in una stanza tenuta in affitto in casa del conte Amoretti*, me ntre nel 
1750, poco prima della morte del figlio Biagio Antonio, un atto notarile è redatto 
in una delle due case*; ma è solo nel periodo in cui muore Biagio Antonio che in 
entrambe le case vengono destinate delle stanze ad appartamento per la famiglia", 
mentre il banchiere Giovanni Battista Nigra alla fine degli anni Cinquanta sembra 
stabilirsi nella casa del cantone Sant'Avventore, dove al primo piano abita, al piano 
terreno ha sede la propria attività professionale, e nel cortile ha il magazzino”. 


4. Biagio Antonio, primogenito ed erede universale di Claudio Domenico, e 
suo figlio Giovanni Battista (1734-1790) 


Biagio Antonio si emancipa dal padre, verso i 29 anni d’età, sposando nel 
gennaio del 1729, Antonia Maria Aijres‘, ma fino alla morte di Claudio Domenico 
non compare con propri documenti notarili, segno della stretta dipendenza dagli 
affari paterni; dal 1734 prosegue la strada già battuta dal padre, anche se pare che, 
mentre per quest’ultimo vi siano distinte fasi della vita caratterizzate da impegni 
diversi (l’affittanza, la compravendita di immobili, il commercio, l’attività di oste) 
che solo talvolta si sovrappongono, per Biagio c’è la possibilità di impegnarsi su 
svariati fronti simultaneamente, pur mantenendo quella di oste come volano delle 
altre sue attività”. 

Nel 1736, Biagio Antonio impresta 1.300 lire al conte di Rivara e l’anno suc- 
cessivo ottiene dal medesimo l’affitto per sei anni di tutti i suoi beni; continua poi 
a imprestare soldi e ad affittare tenute agricole, come nel 1740 a Bussoleno e nel 
1749 a Buttigliera", e a investire in altri beni immobili: il prato comprato nel 1744 
per 900 lire da Giovanni Battista e Antonio Casale e rivenduto l’anno dopo per la 
medesima cifra a Giovanni Costanzo Rovero; la cascina Vajrino nel 1744, per 13.400 
lire; e la casa a Buttigliera nel 1747”. 

Biagio Antonio muore nel 1751 e nomina erede universale Giovanni Battista”, 
che - grazie al patrimonio di beni, relazioni e capacità ereditato dalle generazioni 
precedenti, e anche al periodo favorevole in cui si troverà a operare - prosegue gli 
investimenti nel settore agricolo e immobiliare, ma abbandona l’attività di oste per 
specializzarsi in quella finanziaria, ossia si trasforma in banchiere: già nel 1751, per 
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volere del padre, viene ceduto l’esercizio dell’osteria del Lizzore, e nel 1756 viene 
venduta la casa di Buttigliera?! 

La concentrazione dei capitali verso l’investimento finanziario potrebbe essere una 
scelta conseguente al provvedimento governativo del 1751, che, proibendo definiti 
vamente l’esportazione della seta grezza, favorisce chi è in grado di immagazzinarla 
e negoziarla. A partire da questi anni, si consolida l’attività dei banchieri impegnati 
nel commercio della seta, favoriti da un mercato creditizio la cui scarsità di capitali 
cresce enormemente durante i periodi estivi. Infatti, la domanda di credito da parte 
dei produttori del filato, dovuta alle necessità di pagamento dei bozzoli e dei salari 
ai lavoranti, a cui si aggiunge la difficoltà di vendere la propria merce sulle piazze 
estere, come Lione e Londra, induce a servirsi di banchieri e negozianti”. 

Inoltre, i produttori di filato, che all’inizio della campagna successiva non han- 
no ancora venduto la seta prodotta, ricorrono al credito degli stessi banchieri con 
i quali hanno anche concluso il contratto per la vendita della seta; per i negozianti 
banchieri questa operazione rappresenta un ottimo investimento, sia perché è a 
bassissimo rischio, vista la garanzia della detenzione della seta ancora da piazzare 
o dei proventi, sia per gli alti tassi d’interesse sugli anticipi che possono arrivare 
anche fino al 10%”. 

Le scelte degli anni Sessanta sembrano rafforzare ulteriormente gli impegni in 
campo finanziario: nel 1761, all’età di 24 anni, Giovanni Battista sposa Anna Laura 
di Nicola Gaetano Martin”; nel 1762, quando è «negoziante e banchiere», stipula 
un contratto di locazione della durata di 12 anni per 4.000 lire all’anno, con il conte 
Lauriano su 400 giornate poste a Buttigliera, redditi e ragioni sull’annuo censo di 285 
lire da esigere dalla comunità, ma quattro anni più tardi il contratto viene rescisso”, 
probabilmente su iniziativa di Giovanni Battista che intende dirottare questo capitale 
verso altre iniziative; e infatti, ancora nel 1763, disimpegna altro denaro, cedendo 
per 1.750 lire un corpo di casa nelle fini di Torino”. 

Dal 1766, dopo la rescissione del contratto d’affitto a Buttigliera, è in società 
con Stefano Boyer - probabilmente appartenente a una famiglia già impegnata 
nell’attività serica - nella «Ragion di negozio Boijer e Nigra» o «Società di negozio 
da seta, banca e altro»”. Nello stesso anno, Boyer e Nigra acquisiscono la procura 
degli affari del cognato di Nigra, Domenico Gaetano Martin; nel 1768, Giovanni 
Battista acquista una casa a Lucento da Giuseppe Antonio Nigra, per 2.650 lire; 
e, nel 1769, insieme acquistano una casa a Torino per 40.000 lire, che venderanno 
l’anno dopo al medesimo prezzo”. Nel 1770, Stefano Boyer si sposta ad Asti per 
curare degli affari legati alla filatura della seta e nomina Giovanni Battista Nigra suo 
procuratore generale”; nel 1771, Giovanni Francesco Martin nomina Boyer e Nigra 
suoi procuratori generali per gestire la soddisfazione dei suoi creditori‘. 

Con gli anni Settanta, quando Giovanni Battista ha ormai consolidato la propria 
posizione all’interno del settore affaristico e commerciale torinese, si defila la figura 
di Stefano Boyer, che però continuerà a rimanere in società fino alla fine degli anni 
Settanta”, e nella denominazione compare il nome di Michele Motto, già socio in 
precedenza, forse di minoranza, con altri, e anch'egli probabilmente proveniente da 
un famiglia impegnata nel settore della seta”: nel 1775, la ragione di negozio «Nigra, 
e Motto» - che esisterà fino al 1785“ -, affitta per un anno, tramite il Senato, 
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il filatoio da seta di Giuseppe Andrea Colla a Madonna di Campagna per 2.600 
lire”; nel 1776, è nominata fideiussoria dell’affitto della vedova Martin, delle case 
La Bonne Femme e Perona®; nel 1778, acquista per 165.989 lire i beni del soppresso 
Collegio dei Gesuiti d’Arona”?. 

Giovanni Battista, oltre agli affari con i soci, ne persegue anche di propri che 
consistono principalmente nell’acquisto di piccoli appezzamenti di terra nella zona di 
Buttigliera. All’inizio degli anni Novanta, dopo aver frequentato per un ventennio il 
Consolato di Torino, vista un’altra delle attività del suo negozio, ossia la liquidazione 
dei creditori di società dichiarate fallite, diventa egli stesso Console del Magistrato 
del Consolato di Torino”; dalla metà degli anni Novanta, con la ragione di negozio, 
che a questo punto dovrebbe comprendere i figli, risulta fra i maggiore possidenti 
di Torino”!, e nel corso dell’Ottocento sarà anche banchiere della corte pontificia e 
Cavaliere dello Sperone d’oro”. 


! Sui Nigra a Bardassano, e sul breve periodo trascorso a Superga cfr. Archivio di Stato di Torino 
(d’ora in poi AST), Sez. Riunite, Insimuazione, Tappa di Torino (d’ora in poi Insinuazione Torino), 
1661, 1.9, c. 77; 1678, I. 3, c. 195 e c. 199; 1683, l. 2, c. 437; 1685, 1. 3, c. 813; 1689, |. 1, c. 433. 
Il primo documento che attesta la presenza dei Nigra a Lucento è l’atto di matrimonio del 1645 
fra Matteo Maladra di Parella e Bartolomea figlia di Giovanni Battista e Caterina Nigra: «Ba/- 
dassari lucenti commorantium factis trib. denunciatio tribus»; inoltre, nel 1651. Giovanni Battista, 
testimone di nozze, è detto «castri lucento colono». Archivio Parrocchiale della Chiesa dei SS. 
Bernardo e Brigida di Lucento (d’ora in poi APL), Libro 1646-1706, atti di matrimonio, 1645 e 
1651. Sui Nigra vedi anche CHERVATIN W, 1994, e CHERVATIN W, 1993, 

? APL, Libro 1646-1706, atto di matrimonio, 1650, dove Nigra risulta testimone, con Giovanni Del 
Bosco, alle nozze fra Ubertino Viberto e Giovanna Falchero 

3 AST, Insinuazione Torino, 1685, 1. 5, c. 1377. APL, Libro 1646-1706, atti di battesimo 

4 AST, Insinuazione Torino, 1685, 1.5, c. 1377. APL, Libro, 1646-1706, atti di battesimo. Peri Claretta 
e i ciglianesi cfr. Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 162-163; per i Mattino e i Rubatto 
ibid., pp. 163-164 

? APL, Libro 1646-1706, atti di battesimo, 1661-1665; ma anche Lenti e profondi cambiamenti... 
1997, p. 163. Sull’utilizzazione della presenza ai battesimi come indicatore di prestigio sociale 
cfr. LEVI G., 1985 (a), pp. 44-79, e RAMELLA F, 1983, pp. 92-124 

° Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 157 

? APL, Libro 1646-1706, atti di battesimo, 1666-1685; nel periodo 1666-79 le presenze dei Nigra 
sono 5, nel 1671-75 sono 11, nel 1676-80 sono 6 e nel 1681-85 sono fra 17 e 20 

8 Archivio Storico del Comune di Torino, Carte sciolte, n. 3956. Cfr. anche Lenti e profondi cambia- 
menti..., 1997, pp. 157-161 

° Ibid., pp. 178-180 

1° Ibid. 

!! Giovanni Domenico diventa proprietario delle cosiddette case Rubatto, poco lontane dal castello 
e adiacenti alla chiesa, luogo di residenza per diverse famiglie e sede di attività artigianali: cfr. 
AST, Insinuazione Torino, 1672, |. 4, c. 165, Compra per m. Gio. Dominico Nigra dall’Illmo Sig.r 
Gio. Dom.co Carazzo di Bene ress.e in Torino; ma anche 1685, |. 3, c. 861, Quitta fatta M. Gio. 
Dom.co Nigra di Lusent da Catta Rubatta Merla..., 3/9/1682 

1° Ibid., 1679, 1. 5, c. 497, Testamento di M. Gio Dom.co Nigra ress.e nelle fini di Lusent, 22/7/1674. 
Giovanni Domenico è defunto quando sua moglie Michela Rubatto redige il testamento il 13 
maggio 1692. Ibid., 1692, |. 5, c. 759 

!3 Ibid., 1679, 1. 3, c. 1496, Testamento di M.r Francesco Nigra, 25/12/1678, redatto presso la cascina 
Le Vallette del conte Claretta di Gassino. Su Giuseppe Nigra, secondogenito di Gaspare 
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Francesco, massaro alle Vallette e marito di Dorotea Pasteri vedi 7bid4.,1682, 1. 3, c. 79; 1684, 1. 
3, c. 439; 1687, 1. 12, c. 333; 1688, I. 10, c. 457; 1699, I. 3, c. 439; 1699, I. 11, c. 57. Su Carlo 
Antonio che va a Gassino, ibid., 1751, 1. 9, c. 559. Su Francesco Antonio affittavolo, ibi4., 1693, 
1.6, c. 713; 1697, 1. 2, c. 204; 1716, 1.9, c. 407; 1716, 1.9, c. 409; 1732, 1. 12, c. 347; 1731, 1. 12, 
c. 463; 1734, l. 2, c. 128; 1735, l. 8, c. 167 

!4 Ibid., 1685, 1. 5, c. 1377, Testamento di M. Gioanni Nigra del luogo di Bardasan in Lusent fini di 
Torino residente, 9/4/1684, redatto nella «massaria dell’Ecc.mo Sig.r Marchese Tana Parochia di 
Santa Maria eretta in dette fini». Cfr. anche APL, Libro 1646-1706, atto di sepoltura, 1684 

!5 Ibid., atti di battesimo 

!© AST, Insinuazione Torino, 1685, |. 5, c. 1377; va detto che Giuseppe Antonio solo saltuariamente 
compare nei documenti consultati. Su matrimonio tra Giovanni Antonio e Prelle cfr. ibid., 1686, 
1. 12, c. 437; ma anche APL, Libro 1646-1706, atto di matrimonio, 1686 

! Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 168 

!8 Ibid., pp. 180-181. Per un valore dei beni degli Scaravello affittati cfr. l'intervento di Vincenzo 
De Luca, La centralità della cascina di Vialbe..., in questo volume 

19 AST, Insinuazione Torino, 1686, 1. 12, c. 437, Dote di Madona Cecilia moglie di m.r Gio Anto Nigra 
di Lusento, 26/11/1686. Sul matrimonio tra Claudio Domenico e Marta Maria Falchero cfr. APL, 
Libro 1646-1706, atto di matrimonio, 1699. Marta Maria è nata il 16 agosto 1682: jbid., atto di 
battesimo 

2° Probabilmente la gestione dei mulini viene lasciata nel 1686 a Stefano Casale. Per i prezzi nel 
periodo 1678-1683 vedi DAVICO R., 1983, pp. 486-487 

2! Giovanni Battista Bernardino è sposato in seconde nozze con Angela Maria Guglielmada, originaria 
di Pianezza, probabilmente già stanziata a borgo Dora e appartenente a una famiglia di osti; vedi 
il testamento della moglie del 17 ottobre 1737 in AST, Insinuazione Torino, 1737, 1. 10, c. 765 

2 Ibid., 1695, 1. 11, c. 67, Accompra di m.r Gio Anto Nigra da Ubertino Rubatto di Lusent, 
4/10/1695 

2 Crisi di metà Settecento..., 1997, p. 281, nota 37 

2 L’acquisto del 7 giugno 1702 è riportato in un atto del 18 giugno 1714. AST, Insinuazione Torino, 
1714, 1. 7, c. 337, Retrovendita fatta dalli fIli Nigra a favor di M.r G.B.a Rubatto 

2 Ibid., 1708, 1. 9, c. 134, Compra p. M. Domenico Nigra dal fig.lo Gio Matteo Arnò, 15/4/1708. In 
questo atto di Insinuazione. così come in altri, gli Arnaud sono chiamati semplicemente Arnò 

26 I provvedimenti di eversione feudale..., 1997, pp. 193-196 

27 AST, Insinuazione Torino, 1707,1.9, c. 423, Sublocatione fatta dalli nobb.i Tomaso Mecca, et Antonio 
Brachino a favore di m. Gio Antonio Nigra, 10/9/1707 

28 Ibid., 1711, 1.7, c. 1069 

?° Ibid., 1711, 1. 8, c. 590 

30 Ibid., 1715, 1. 6, c. 237, Test.o di Gio Batta Nigra ress.e nel luogo del Ballone [...] a favore di Gio 
Antonio e Domenico suoi fratelli, 16/9/1714. Giovanni Battista Bernardino continuerà la propria 
attività fino a metà anni Trenta, quando muore mentre è oste dell’osteria della Croce Bianca: cfr. 
ibid., 1735, 1. 2, c. 1259. Giovanni Antonio, invece, presumibilmente, continuerà con le affittanze 
e intraprenderà anch'egli l’attività di oste; a riguardo vedi l'inventario del 1742, in zbid., 1742, 
1. 2, c. 1141, redatto dapprima presso l’osteria dei Tre Re al Balén, poi in una cascina dei padri 
del Carmine alle Maddalene che teneva in affitto, e infine presso un’altra cascina nel finaggio, 
anch'essa tenuta in affitto 

3! Ibid., 1715, 1.11, c. 123 

3° Ibid.,1717,1. 6, c.365. Vedi anche Archivio di Stato di Asti, Insinzazione, Tappa di Villanova, 1717, 
f. 106; 1720, I. 2, f. 229. Al Dusino, c’è un osteria che nel 1713 è gestita da Agostino Giaione 
(ibid., 1716, f. 141) e nel 1714 da Giovanino Peijrone (i4id., 1714, f. 223) 

3 AST, Insinuazione Torino, 1723, 1. 8, c. 181, Obbligo del Medico Beija a favore di Claudio Domenico 
Nigra, 10/5/1723. Ibid., 1724, 1. 11. c. 563, Credito del Sig.r Claudio Domenico Nigra verso Carlo 
Nigra suo cugino, ma anche :bid., 1741, 1. 7, c. 849. Sull’attività di osteria cfr. di4., 1723, 1. 8, c. 
181 

* Ibid., 1735, |. 4, c. 1443, Quitta di Biagio Nigra alle M.M. di Santa Clara di Chivasso..., 
24/4/1736 


® Sulla cessazione dall’attività di oste cfr. ibid., 1725,1.7, c. 99; sull’attivitià commerciale vedi invece 
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ibid., 1726, |. 4, c. 665; 1726, I. 4, c. 811; 1726, I. 12, c. 656; 1728, I. 6, c. 697 

3° Ibid., 1727, 1. 12, c. 325 

37 Ibid., 1727, 1. 1, c. 385, Quittanza delli S.i frattelli e sorelle Maurini d.i Mongardini con Rattificanza 
a favore della S.a Angela Manzona Gallea[n]a, Vendita a favore del S.r Claudio D.o Nigra, Quitta del 
S.r Creditore a favore di d.ta S.a Gallea[n]a e £lli Manzoni, 20/12/1726. Anche ibid., 1728, 1. 1, c. 
45, Quittanza fatta dalla Sig.a Angelica Maria Manzona a favore del Sig.r Claudio Dom.co Nigra..., 
23/12/1727. Vedi pure gli atti relativi ai lavori di restauro, conclusi in due anni: :bid., 1728, l. 7, 
c. 613, Quittanza del S.r Salvatore Fontana a favor del S.r Claudio Domenico Nigra, 26/6/1728 

38 Ibid., 1732, |. 2, c. 531. La casa, posta nella parrocchia di s. Tommaso, coerenza con l’osteria del 
Gramelotto, la marchesa d’Albione, il mercante Borbonese, gli eredi Gianotti. Nigra subito sborsa 
5.500 lire, un’altra parte il 27 febbraio 1733, e l’ultima parte il 27 febbraio 1733. Ibid.,1733, 1. 
4, c. 381; 1. 10, c. 14 

3° Ibid., 1734, |. 6, c. 6. Marta Maria Falchero redige testamento il 16 giugno 1735, quando Claudio 
Domenico è già defunto: ibid., 1735, |. 6, c. 1019. Il maggiorascato conduce alla crescita eco- 
nomica e sociale di Biagio Antonio ma impone ai cadetti l'abbandono del tenore di vita a cui 
erano abituati sotto il tetto paterno, tanto che i due più giovani, Secondo Gaetano e Gaspare 
Maria, dopo alcune esperienze come negozianti e anche l’intenzione di viaggiare «a Lione o in 
altre parti del Mondo», decidono di prendere i voti, lasciando i loro patrimoni a Biagio Antonio. 
Vedi :bid., 1736, |. 10, cc. 1054-1055; 1738, I. 4, c. 821; 1739, I. 11, c. 39; 1741, 1.9, c. 1108; 
1742, |. 1, c. 129; 1745, I. 4, c. 21. Il secondogenito, Francesco Maria - che appena viene reso 
pubblico contesta il testamento paterno -, compra da Biagio Antonio e dal cugino Francesco, 
eredi universali di Giovanni Battista Bernardino (in quanto eredi universali dei fratelli defunti 
di Bernardino), tutti i beni mobili dell’osteria della Croce Bianca. Ibid., 1735, 1. 2, cc. 1253 e 
1259; |. 7, c. 1882 

‘° Così probabilmente succede a metà anni Ottanta, quando nella serie di documenti stilati dove 
abita e opera Giovanni Battista Nigra, il luogo non è più indicato con il termine casa come in 
precedenza ma, appunto palazzo. Cfr. ibid., 1785, |. 11, c. 963 

4! Vedi, ad esempio, la presenza del magazzino della ragione di negozio Rivero e Compagnia, in 
ibid., 1781, 1. 3, c. 223; ma anche anche alcune spese di manutenzione relative agli «scarichi delle 
commodità» in ibid., 1755, 1. 3, c. 1009; 1776, I. 6, c. 1135 

4 Ibid., 1735, 1. 6, c. 1019; la casa è sotto la parrocchia di San Tommaso, isola di San Lazzato. Vedi 
pure sdid., 1745, |. 3, c. 55 

4? 1bid., 1750, |. 11, c. 136 

44 Ibid., 1751, I. 6, c. 655; 1756, I. 6, c. 491 

45 Ibid., 1766, I. 4, c. 874; 1768, I. 4, c. 1209; 1769, 1. 12, c. 397; 1770, I. 7, c. 261; 1778, I. 10, c. 
183; 1779, I. 4, c. 1080 

4° Ibid., 1729, 1. 1, c. 121. Anche MANNO A,, 1895-1906, voce Nigra. Biagio Antonio è probabile 
che sia nato nel 1700, un anno dopo il matrimonio dei genitori 

47 Vedi ordinato dell’università degli osti del 1738, in cui compare Biagio Antonio Nigra, come 
consigliere e firmatario, in AST, Insinzazione Torino, 1738, |. 10, c. 9. Biagio Antonio compare 
anche fra i 154 «osti, obergisti, e cabarettieri» presenti nello Stato de’ negozianti, e artisti della Città 
di Torino, e suoi Borghi - 1742 in AST, Sez. Riunite, I° archiviazione, Tomo I, Corzzzercio, mazzo 
I, n. 23. Nei documenti successivi è sovente definito genericamente regoziante 

#8 Sui rapporti con il conte di Rivara cfr. AST, Iusinuazione Torino, 1736, 1. 6, c. 267; e ibid., 1737,1.8, 
c. 13, Affitta.to del S.r Conte di Rivara al Sig.r Biaggio Nigra, 19/6/1737. Sull’attività di prestito vedi 
ibid.,1749,1.3, c. 203; 1766, 1. 4, c. 374. Sull’affittamento a Bussoleno cfr. ibid., 1740, 1.9, c. 606, 
Affittamento della cassina lasciata in h.tà dal fu av.0 Boeti a favor di Biaggio Nigri, 27/8/1740; ibid., 
1740, l. 12, c. 407, Afit.o della cassina e beni delli S.i heredi Boetti a favor del S. Nigra, 1/12/1740. 
Sull’affittamento a Buttigliera cfr. ibid., 1749, |. 3, c. 733, Affittamento fatto dall’Ill mo S.r Vassallo 
Gio Michele Vergnano a favor dell’[Ill.o] Biagio Nigra, 1/3/1749 

4° Sull’acquisto e vendita della pezza di prato cfr. ibid., 1745, 1. 11, c. 11; sulla cascina Vajrino cfr. 
ibid., 1744, |. 3, c. 779; 1746, l. 7, c. 353. Sulla casa di Buttigliera vedi ;béd., 1755, 1. 7, c. 417; 
1756, l. 6, c. 491 

2° Biagio Nigra muore il 20 aprile 1751: ibid., 1751, I. 8, c. 55. Il suo testamento è del 18 aprile, 
cfr. 


ibid., 1751, |. 4, c. 1272. A differenza del padre, Biagio Antonio nomina erede universale anche 
l'eventuale altro maschio nascituro: la madre, però, darà alla luce una femmina, oppure il neo- 
nato morirà 

31 Ibid., 1751, 1. 8, c. 55, Convenzione tra li Sig.i Eredi Nigra, et lé Sig.i Carena, e Galliano, 27/6/1751; 
ibid., 1756, |. 6, c. 491, Vendita del Signor Gio Batista Negra a favore Anto e Michele padre e figlio 
Gerola, 20/4/1756 

? CHICCO G., 1995, pp. 217-235 

93 Ibid. 

24 Matrimonio celebrato il 2 gennaio 1761 nella parrocchia di San Tommaso, mentre il 17 dicembre 
1764 è battezzato Giovanni Ignazio Felice, terzogenito, a San Giovanni. Vedi MANNO A., 
1895-1906, voce Nigra, p. 92 

5 AST, Insinuazione Torino, 1762, 1. 4, c. 123, Affittamento fatto dal Sig.r Conte Franco Antonio Ferrero 
di Lauriano al Sig.r Gio Batista Nigra, 16/2/1762. Ibid., 1766, 1. 5, c. 947, Convenzione tra il S.r 
Conte Gius.e M.a Ferrero di Lauriano ed il S.r Gio Batta Nigra, 30/4/1766 

5° Ibid., 1763, L. 4, c.9, Vendita del Sig.r Giambatta a favore di Giaco Pomero, 2/3/1763. La casa è la 
porzione ereditata delle case Rubatto oppure la casa comprata dall’Ospedale di Carità 

27 Vedi ibid. 1780, |. 6, c. 1145. Il filatoio Boyer a Lucento nella carta pubblicata in GROSSI A., 
1790-91. Il precedente affittavolo della cascina del conte Lauriano, prima del 1761, è Anna Maria 
Boyer, vedova di Giovanni Battista Pejrone: AST, Insinuazione Torino, 1762, 1. 4, c. 123 

98 Ibid., 1766, 1. 10, c. 59, Procura Gen.le fatta dal S.r Domenico Gaetano Martin in capo alla Ragion 

di Negotio Bojer e Nigra; ibid., 1768, 1. 4, c. 1209, Vendita fatta dal S.r Giuseppe Antonio Nigra al 
S.r Gio Batta Nigra per lire 2650, e quietanza in ibrd., 1768, 1. 12, c. 565. Ibid., 1769, 1. 7, c. 749, 
Transazione tra il S.r Gio Batt.a Lombardi e li S.ri Steffano Bojer, e Gio Batt.a Nigra; ibid., 1770, 1. 
7, c. 261, Vendita delli Sig.i Giambatta Nigra, e Steffano Boijer Compagni banchieri in questa Città 
à favore del S.r Gius.e Benzo Cerusico Maggiore del Reggim.o d’Artiglieria 

5° Ibid., 1770, 1.7, c. 263; l'atto è redatto ad Asti 

5° Ibid., 1771, 1. 5, c. 1181 

®! Stefano Boyer muore in questo periodo: l’ultimo testamento è del 30 gennaio 1778 e nel giugno 
1780 risulta defunto. Vedi ibid., 1780, 1. 6, c. 1145 e 1780, 1.9, c. 615 

© La denominazione «Nigra, e Motto», compare dal settembre 1776; ibid., 1780, |. 4, c. 1689. 
Michele Motto di Ivrea, nell'ottobre 1776, risulta figlio emancipato di Giovanni Andrea; vedi ad 
esempio, ibid., 1778, 1. 10, c. 185 

9 Nel 1719 impiantato a Caselle il filatoio Motto-Vialetton. Cfr. PALMUCCI QUAGLINO L., 
1991, p. 206 

% AST, Insinuazione Torino, 1785, 1.11, c. 963 

9° Ibid., 1775, 1.11, c. 157 

56 Ibid., 1780, I. 4, c. 1689, Transazione seguita tra la ragion di Banca Nigra, e Moto ed il S.r Gaetano 
Martin, 15/4/1780 

97 Ibid., 1778, 1.10, cc. 183 e 185 

58 Per gli acquisti a Buttigliera si vedano i seguenti atti: ;bi4., 1776, 1. 6, c. 1923; 1779, 1. 4, c. 1080; 
1781, l. 3, c. 223; 1783, l. 12, c. 1019; 1788, I. 1, c. 1579; 1788, l. 12, c. 733; 1789, 1. 10, c. 1675; 
1791, 1. 3, c. 1239 

°° Ibid., 1771, 1.5, c. 1181; 1772, I. 6, c. 426; 1772, I. 10, c. 639; 1775, L. 11, c. 157; 1776, 1.4, c. 
83; 1786, l. 2, c. 1689 

°° Ibid., 1793, |. 1, c. 1054. Vedi anche AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, 21 novembre 
1798, Gio’ Batta Nigra Console del Consolato di Torino, pp. 69-70; e anche ibrd., 29 ottobre 1798, 

Rimborso per servizio secreto, Biglietti 11/41 

?! Peril patrimonio fondiario di Nigra all’inizio dell'Ottocento vedi l’ultimo paragrafo dell’intervento 
di Walter Tucci, La grande affittanza nel contado torinese..., in questo volume 

72 MANNO A., 1895-1906, voce Nigra, pp. 92-93. Giovanni Battista muore nel 1821; suo nipote 
Giovanni (Torino 1798-1865), figlio di Felice, oltre che banchiere della corte pontificia e della 
Corte Regia, sarà sindaco di Torino, ministro delle Finanze, e creato conte nel 1856 
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WaLrER TuccI 


La grande affittanza nel contado torinese e la prima cintura a Sud di To- 
rino: la vicenda dei Castagneri (1767-1801) 


1. Il mercato dell’affittanza nella seconda metà del Settecento e la presenza 
dei Castagneri nell’Oltredora. 


I Castagneri sono una famiglia di grandi affittavoli che consolida la sua presenza 
nell’Oltredora intorno ai primi decenni del Settecento, periodo in cui Francesco 
Castagneri affitta in società con Michele Antonio Falchero la tenuta dell'Ospedale di 
San Giovanni di 214 giornate; questa tenuta, composta dalle cascine Dubois, Andreis, 
Gilli, Maddalena, Campagnetta, si estende sui territori di Madonna di Campagna, 
delle Maddalene, del Parco Vecchio e della Campagnetta'. Più in generale, l’area 
che da Borgo Dora sale su fino ai confini con il territorio di Lucento, sarà, fino alla 
fine del Settecentos in mano a un gruppo ristretto di famiglie di affittavoli, che via 
via accentrerà su di sé i poderi più grandi, generando una situazione di oligopolio 
nel mercato dell’affittanza. 

L'alleanza con i Falchero, ad esempio, famiglia di grandi affittavoli che già a 
fine Seicento è protagonista, insieme ai Prelle, nel processo di affermazione dei 
patti salariati a discapito della mezzadria?, la ritroveremo ancora negli anni Ottanta 
e Novanta, quando i Castagneri, insieme ai Falchero, ai Bologna, e a poche altre 
famiglie, spingeranno il livello dei canoni d’affitto delle tenute dell’Oltredora al di 
sopra delle 40 lire a giornata per consolidare ulteriormente una posizione di egemonia 
nel mercato dei generi agricoli’. Si tratta di larghi fronti parentali che, dislocati sul 
territorio con vari rami familiari, nel corso del Settecento si imparentano, stringono 
alleanze, stipulano società per la conduzione di cascine, e in diversi casi tengono sotto 
controllo i processi di mutamento nell'economia agricola, attraverso una presenza 
più o meno costante nei padrinaggi e nelle congregazioni religiose*. 

In questo articolo ci occuperemo soprattutto delle figure di Giacomo Castagneri 
del fu Carlo delle Maddalene e di suo figlio Michele, che, all’inizio dell'Ottocento, 
arriverà ad accumulare un notevole patrimonio in tenute agricole sparse per il Pie- 
monte, esempio di quella borghesia rurale che con l’arrivo dei francesi consolida la 
propria posizione all’interno della proprietà fondiaria. Prima, però, ci soffermeremo 
ancora sulla presenza del fronte parentale dei Castagneri che operano nell’Oltredora, 
allargando lo sguardo al mercato dell’affittanza in quest'area e nel contado torinese 
tra gli anni Ottanta e Novanta del Settecento. 

Almeno dal 1780, Michele Castagneri, fratello di Giacomo, che in questo periodo 
ha già spostato i suoi interesse nell’area a sud di Torino, è affittavolo della tenuta di 
245 giornate circa della contessa Anna Vittoria Coardi di Carpenetto San Giorgio 
del Carretto posta sul territorio di Madonna di Campagna, che comprende al suo 
interno le cascine Marchesa e Ranotta; nel 1789, il contratto viene rinnovato per 
altri nove anni, con un canone di 9.500 lire annue, ossia 38,8 lire a giornata, e 
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così fino al 1807, mediante un altro contratto del 1798 per un canone di 10.500 lire 
annue, con un valore di 42,9 lire a giornata’. 

Tra gli anni Ottanta e Novanta, suo cugino Giacomo del fu Giuseppe, oltre ad 
affittare 23 giornate alla Rivagagliarda per 1.400 lire annue, con Felice Falchero af- 
fitta circa 250 giornate delle cinque cascine di proprietà dell'Ospedale San Giovanni 
poste nella regione delle Maddalene (la Dubois, l’Elloin, la Gilli, la Maddalena e 
la Campagnetta), mentre sempre con Michele affitta la cascina Bianchina di 140 
giornate, posta a Lucento, per 5.500 lire annue,; sempre in questo periodo, un’altro 
fratello di Michele e Giacomo è affittuario della Grangetta di 43 giornate, per 1.630 
lire annue®. 

L'asse costituito dai cugini Michele e Giacomo Castagneri è quello più consolidato; 
i profitti che, via via accumulano con l’attività di affittavoli, sono reinvestiti, oltre 
che nel rinnovo dei contratti, in beni immobili, come nel 1796, quando acquistano, 
insieme a Pietro Casazza, un edificio a Borgo Dora, con botteghe e sito d’osteria sotto 
l'insegna del So/e, per 46.000 lire’; ma questo immobilizzo di capitali è da conside- 
rarsi, con ogni probabilità, solo sporadico. Proprio in questi anni, come vedremo più 
avanti, risulta estremamente vantaggioso continuare a investire in affittanza grazie al 
continuo aumento dei prezzi dei generi agricoli; ancora per tutti gli anni Novanta, 
infatti, questi affitti proseguono. Giacomo Castagneri, inoltre, riesce ad affiancare a 
questa attività l'appalto della pulizia delle strade, fossi e fortificazioni per conto del 
Comune di Torino, insieme al Marchese Faussone, riuscendo a sfruttare al massimo 
le strutture e i mezzi di trasporto che impiega per l’attività agricola, in una logica di 
massimizzazione dei profitti, che rivela le sue buone capacità imprenditive®. 

Comesiè detto, il mercato dell’affittanza dell’Oltredora è concentrato nelle mani 
di pochi affittavoli in grado di operare in una situazione di oligopolio; la potenza 
di queste famiglie è data proprio dal controllo di una vasta area che si estende da 
borgo Dora, fino a lambire alcune cascine sul territorio di Lucento, per proseguire 
nei territori al di là della Stura, come il Villaretto, ma anche fino a Borgaro e Settimo 
Torinese”. 

A questa predominanza sul piano economico, si affianca un’attiva partecipazione 
nell’ambito dell’associazionismo religioso in una zona, com'è quella di borgo Dora, 
che si configura come punto di snodo tra tutta l’area a nord della Dora e la città; 
partecipazione che permette di esercitare un certo controllo sul territorio anche at- 
traverso le cariche ricoperte all’interno della Compagnia, come ad esempio quella di 
collettori di elemosine nelle cascine dell’Oltredora, tra cui troviamo diversi membri 
delle più importanti famiglie di affittavoli della zona!°. 

Si tratta della Confraternita del Santissimo Sacramento della parrocchia di San 
Simone e Giuda di borgo Dora, la cui Chiesa viene riedificata, ampliata e aperta al 
culto nel 1785, con il concorso di numerosi confratelli e particolari del Borgo, tra cui 
troviamo Giuseppe Castagneri per 200 carre, Bernardo Castagneri per 75 carreggi, 
i fratelli Giacomo, Michele, Giuseppe del fu Carlo Castagneri per 200 carre, Felice 
Falchero per 200 carre, Giovanni Domenico Nigra e Motto per 100 carreggi, Paolo 
Bologna per 30 lire, Pietro Dalmazzo per 30 carre, Francesco Goffi per 200 carre e 
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Giuseppe Maria Camosso per 150 lire!!. 

La maggior parte di questi personaggi ricopre diverse cariche all’interno della 
Confraternita: i Castagneri, ad esempio, nel 1787 sono presenti come sotto priori, 
sindaci, priori emeriti, capi di consulta, consiglieri, assistenti, tesorieri, revisori dei 
conti, consiglieri emeriti, sacrestani, portatori del baldacchino e collettori di cam- 
pagna'’; tra il 1793 e il 1795, le figure più rappresentative della confraternita sono 
i sindaci Michele Castagneri del fu Carlo e Giacomo Piatto, e i priori D. Giacomo 
Secondo Goffi, Giuseppe Maria Camosso e Felice Falchero: sono loro che rappre- 
sentano la compagnia in occasione della costruzione dell’altare della confraternita 
nella chiesa di borgo Dora, oltre ad avere la procura per seguire i diversi contratti 
che la stessa stipula nel corso di questi anni con alcuni particolari". 

Tra gli anni Ottanta e Novanta, tutto il contado torinese è in mano a un gruppo 
ristretto di fronti parentali che operano nel mercato dell’affittanza concentrando 
sotto il loro controllo le tenute più grandi esistenti e redditizie. Nel 1793 sono 18 
le famiglie che spiccano nel contado dove risultano in corso 370 contratti di affit- 
tanza, per un valore complessivo di 521.559 lire; tra questi vanno segnalati, oltre 
ai Castagneri, i numerosi contratti degli Allomello a Vanchiglia, dei Dalmazzo al di 
là della Stura e a Lingotto, dei Falchero al di là della Stura e alle Maddalene, dei 
Bologna e dei Bolmida a Madonna di Campagna, dei Ferroglio a Pozzo Strada, dei 
Moriondo a Lingotto e Mirafiori, dei Piovano a Pozzo Strada". 

Riprenderemo più avanti le vicende di questo gruppo in occasione della vendita 
dei beni nazionali a opera del governo francese; ora, invece, analizziamo il percorso 
di Giacomo Castagneri e di suo figlio Michele, che, a partire dagli anni Settanta, 
orientano definitivamente gli investimenti nel contado a sud di Torino sino ad ar- 
rivare a Stupinigi. 


2. L'affermazione di Giacomo Castagneri nella grande affittanza tra Pozzo 
Strada e la prima cintura a sud di Torino (1770-1786) 


Carlo Castagneri delle Maddalene, sposato con Maria Bussona, muore nel 1767, 
lasciando in eredità il suo patrimonio ai figli Giuseppe, Giacomo, Ignazio, Bernardo 
e Michele, con il vincolo di pervenire alla divisione dei beni solo al momento del 
compimento della maggiore età dei suoi figli Bernardo e Michele. Quando avviene 
la suddivisione, sette anni dopo, nel 1775, Giacomo acquisisce la cascina di Ma- 
donna di Campagna detta Casa Castagneri', un corpo di casa con circa 19 giornate 
per un valore di 11.000 lire; i crediti ereditati, che ammontano a circa 33.000 lire, 
invece, vengono lasciati indivisi. Complessivamente si può stimare che Carlo abbia 
lasciato ai figli un patrimonio tra le 70 e le 80 mila lire!°. Le numerose scritture pre- 
senti nell’inventario ci confermano che anche questo ramo dei Castagneri è oramai 
consolidato nell’affittanza, e che molto probabilmente l’area di riferimento per gli 
investimenti si estende già da diversi anni fuori dall’Oltredora, dove, come abbiamo 
visto, operano già da tempo numerose figure di questo fronte parentale!”. 

La situazione presente nell’Otredora, con un mercato degli affitti oramai sotto 
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il controllo di poche famiglie, a cui si aggiungono le condizioni favorevoli nel mercato 
dei generi agricoli, che permettono di sopportare più agilmente i costi che grava- 
no sul trasporto delle merci nel mercato di Torino, sono due fattori che spingono 
Giacomo del fu Carlo a spostare i propri investimenti verso la zona sud del conta- 
do torinese e l'immediato circondario, da Pozzo Strada a Grugliasco, Orbassano, 
Rivalta. Anche qui la strategia adottata da Giacomo è simile a quella dei fronti 
parentali che operano nell’Oltredora, ossia l’affittamento di grandi tenute in una 
arco di territorio omogeneo. 

A partire dal 2 luglio 1770, Giacomo Castagneri affitta a Rivalta, nella regione 
detta Dojrone inferiore, la cascina Blancarda, con un podere intorno alle 200 giorna- 
te!*, dalla marchesa donna Enrichetta Asinari Blancardi di Bernezzo, per un canone 
annuo di 5.550 lire, circa 27 lire a giornata, che attraverso due contratti novennali 
terrà fino al 1788!?. Dieci anni dopo, Giacomo amplia di molto il suo raggio d’azione, 
segno che la tenuta della cascina Blancarda risulta redditizia, affiancando a questa 
l’affitto della Commenda di Sant'Andrea di Gonzole dell’Ordine dei Santi Maurizio e 
Lazzaro, un antico feudo composto da diverse cascine e un fabbricato civile chiamato 
Castello”, il cui podere si estende su circa 650 giornate sul territorio di Beinasco, 
confinanti con Orbassano, Parpaglia, Vinovo, Borgaro, Grugliasco e Rivalta?!. 

Il contratto di Giacomo, della durata di nove anni, prevede un canone annuo di 
14.000 lire da pagarsi trimestralmente, ma questo viene confermato il 27 novembre 
1780, con un aumento a 15.600 lire del canone annuo per dodici anni, ossia a circa 
23-24 lire a giornata”, un canone molto al di sotto di quelli che si registrano nell’OI- 
tredora in questi stessi anni”. L’affitto prevede a carico di Giacomo il pagamento di 
300 lire annue per l’uso dell’acqua della bealera, di tutte le «condotte» che saranno 
necessarie ai lavori di manutenzione e riparazione dei fabbricati e della sponda 
sinistra del fiume Sangone che interverranno nel corso dell’affittamento, nonché la 
somma di 200 lire, con l’obbligo di dare un sito, con i debiti pagliericci, ai mastri e 
lavoranti che dovranno lavorare a queste riparazioni; poi ancora, il mantenimento 
delle piante di moroni presenti nella tenuta e tutti gli obblighi relativi alla celebrazione 
delle messe nella cappella della Commenda, compresa la manutenzione della cera 
necessaria alla cappella e dei paramenti e suppellettili dei quali risulta provvista”. 

Lo stesso anno Giacomo Castagneri stipula un contratto di margaria, con Mi- 
chele Mellano del fu Lorenzo di Rivalta e abitante in Gonzole, della durata di dodici 
anni, per un canone annuo di 500 lire, che prevede anche l’affitto di una pezza di 
20 giornate di prato per 1.500 lire annue, ossia a 75 lire a giornata”. Questo affitto 
permette a Giacomo di fare un notevole balzo in avanti nell’attività di commercializ- 
zazione, tanto che già, nel corso dei primi anni Ottanta, viene stipulata una società 
con il cognato Giuseppe Covertino per il proseguimento del contratto”. 

I profitti di questi anni vengono continuamente reinvestiti in altri affittamenti e 
solo una minima parte viene immobilizzata in terra, quanto basta cioè per garantirsi la 
copertura del capitale investito negli affitti. A metà anni Ottanta, complessivamente 
le giornate prese in affitto ammontano a circa 750-800, contro un patrimonio 
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fondiario di circa 25 giornate, con un rapporto di circa un trentesimo di quelle affitta- 
te??. La conferma di questa strategia ci viene da un ulteriore acquisto di 8 giornate di 
campo, per un valore di 8.000 lire, che Giacomo acquista da Ottavio Lauro”, pochi 
mesi prima di stipulare due nuovi contratti di affitto su circa 250 giornate, in modo 
da riequilibrare il rapporto tra capitale investito in affitti e capitale immobilizzato 
in terra, che si riassesta nuovamente su un trentesimo. 

Il 19 maggio 1787, Giacomo, per garantirsi un contratto novennale, a partire 
dal 1793, mediante l’annuo fitto di lire 6.400, sulle cascine del conte di Giovanni 
Giacomo Marcello Gamba, denominate la Rosa Vecchia e la Rosa Nuova, situate 
tra Grugliasco e la regione Crocetta di Torino, con 149 giornate e 22 tavole, versa 
un anticipo di 5.500 lire, pagabili semestralmente”; ma l’affitto comincia lo stesso 
anno: il 30 agosto 1787, infatti, l’affittavolo in corso dismette il contratto stipulato 
nel 1779 a favore di Giacomo Castagneri, che lo dovrà portare fino al suo termine 
nel 1793”. 

Sempre in questi anni, comincia anche l’affitto della cascina del conte Armano 
di Gros, denominata l’Armano sul territorio di Pozzo Strada, con un podere di circa 
80-90 giornate, per un canone annuo di 2.990 lire”. Alla fine degli anni Ottanta, 
le giornate affittate da Giacomo ammontano, così, a circa 1.000, tra cui la tenuta 
di Sant'Andrea di Gonzole che svolge un ruolo decisivo nell’incrementare i profitti 
derivanti dalla commercializzazione di grandi quantità di granaglie. 

Già a partire dal 20 settembre 1787, Giacomo Castagneri, per la sua avanzata 
età, non può più attendere «a tutte le negoziazioni, affittamenti ed al continuato 
regime degli interessi famigliari del di lui patrimonio», e nomina così procuratore 
generale suo figlio Michele, nel quale confida interamente, conferendogli ogni illimi- 
tata autorità, sia nelle negoziazioni e affittamenti che si trova ad avere, sia in quelli 
da intraprendere”, Questo passaggio di consegne, che avviene due anni prima della 
morte di Giacomo, è un cambio morbido, non repentino, che permette a Michele 
di apprendere e consolidare il proprio rzestiere, forte della presenza paterna che può 
ancora contribuire con le proprie conoscenze e i propri consigli. Giacomo, infatti, 
in previsione della sua morte, prepara la strada al figlio Michele, garantendo il pro- 
seguimento di alcuni affitti impegnando una parte dei suoi capitali nell’anticipo di 
alcune annate, come quello che abbiamo visto fare a favore del conte Gamba, ma 
anche verso il conte Armano, a cui fornisce nel 1788 un anticipo di 5.000 lire, ossia 
1’80% circa del valore di due anni di affitto della relativa cascina”. 

Nel momento in cui Michele subentra negli affari della famiglia, gli affitti in corso 
ammontano a circa 30.000 lire annue su più di 1.000 giornate distribuite in cinque 
tenute, ossia con un valore medio a giornata tra le 30 e le 34 lire; per avere un’idea 
sulla redditività di questi investimenti, bisogna tener presente che, tra la seconda 
metà degli anni Ottanta e i primi anni degli anni Novanta, le tenute più redditizie 
di Madonna di Campagna, in mano ai fronti parentali di cui si è parlato, si aggirano 
intorno alle 40 lire a giornata, in diversi casi superandole*; da notare inoltre che il 
rapporto tra l'ammontare dei canoni annui che gravano sulla famiglia e le giornate 
possedute continua a essere intorno a un trentesimo, così come avevamo visto a 
metà degli anni Ottanta. 

Nel 1789, Giacomo muore lasciando eredi particolari la moglie Vittoria Cover- 
tino, 
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del fu Michele, le sue due figlie Teresa e Caterina, con una ragione dotale di 2.000 
lire cadauna, ed eredi universali i propri figli Michele, Giuseppe e Carlo. L’inventario 
post mortem di Giacomo permette di vedere più da vicino l’entità del patrimonio 
lasciato ai figli maschi. I beni immobili consistono in una piccola cascina con 33 
giornate, tra campi e prati, del valore di 34.000 lire, da cui si deriva un fitto annuo 
di 1.150 lire, e una casa civile e rustica di 11.550 lire, con un fitto di 587 lire, per 
complessive 45.550 lire di capitale immobilizzato”. 

La mobilia, gli arredi e i vestiari hanno un valore complessivo di 3.081 lire; gli 
attrezzi da lavoro, che comprendono numerosi carri, di 2.161 lire; la filatura co- 
struita nella tenuta di Gonzole, con 16 fornelletti del valore di 400 lire; il bestiame, 
tra cui 27 buoi, del valore di 8.614 lire. A queste voci si aggiungono le giacenze nei 
magazzini delle varie tenute affittate, le cui voci più cospicue sono composte dal 
grano, in circa 1.100 sacchi per un valore di 20.286 lire e dal fieno per un valore di 
18.691 lire; sono giacenze consistenti, soprattutto quelle, di grano, basti pensare 
che nei primi anni Novanta in tutto il Piemonte, i mercanti all’ingrosso di granaglie, 
con più di 1.000 sacchi sono circa una ventina”, Il patrimonio lasciato da Giacomo 
Castagneri nel 1789 ammonta complessivamente a circa 120.000 lire, al netto dei 
debiti di circa 8.000 lire, di cui circa 60.000 lire composta da capitale circolante, 
ossia granaglie per 48.000 lire e crediti per circa 12.000 lire”. 


3. L'ampliamento della strategia imprenditiva di Michele Castagneri: il ruolo 
della tenuta di Stupinigi e i vantaggi dell'economia di guerra (1787- 
1797) 


Michele, subentrato nella conduzione degli affari nel 1787, mantiene fino alla 
scadenza gli affitti stipulati in precedenza dal padre. Giacomo, nelle sue ultime vo- 
lontà dettate nel testamento del 3 agosto 1789, aveva proibito ai figli di pervenire alla 
divisione dell’eredità fin quando l’ultimo di questi non fosse giunto alla maggiore 
età, lasciando però al primogenito Michele, già maggiorenne, la possibilità di rendersi 
indipendente dalla famiglia, beneficiando dell’affittamento della cascina Armano 
di Pozzo Strada a patto di prendersi carico di tutti gli oneri e obblighi presenti nel 
contratto e ritenerne i fratelli e i coeredi esonerati; oltre a questo, Michele avrebbe 
potuto usufruire di una somma pari a 10.000 lire, da considerarsi come un anticipo 
sulla sua quota di eredità”. 

Non sappiamo se effettivamente Michele abbia scelto questa soluzione. Al di 
là di questo, di fatto è lui l’unico dei fratelli che continua nell’attività di affittanza 
e commercializzazione come il padre; Carlo e Giuseppe, infatti, vengono avviati 
alla professione di «misuratore», svolgendo l’apprendistato presso l’architetto ed 
estimatore di S.M. Felice Maria Monaris”. 

Almeno fino al 1795, Michele prosegue gli affitti delle cascine Armano, Rosa 
Vecchia, Rosa Nuova, e della tenuta di Gonzole, il cui contratto scaduto nel 1792 
viene rinnovato per altri tre anni‘°. Ma già a partire dal 1793, Michele è riuscito a 
inserirsi nel commercio del bestiame, attività che gli permette di diventare fornitore 
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dell’esercito piemontese impegnato nella guerra contro le truppe napoleoniche. A 
partire dal 3 settembre dello stesso anno, infatti, vengono stipulati tre contratti con 
l’Ufficio Generale del Soldo, che delibera a favore di Michele Castagneri l’impresa 
della provvista di 300 muli per il trasporto delle Regie Armate. In questa impresa 
Michele è socio in affari con Pietro Gallino di Saluzzo, Benedetto De Caroli e Giu- 
seppe Antonio Grosso, ambedue di Torino, e Pietro Borla, nato nel finaggio di Torino 
e residente a Venaria‘. Ai proventi delle affittanze si aggiungono, quindi, quelli di 
questa nuova attività, che procurano a Michele un introito di 178.646 lire‘, 

Gli anni che vanno dal 1793 al 1796 risultano determinanti nel favorire la rapida 
ascesa di grandi affittavoli e mercanti tra la nuova borghesia cittadina. Diversi sono 
i fattori che permettono questo passaggio. Tra il 1793 e il 1796, le spese di guerra 
generano un processo inflazionistico che fa salire i prezzi dei generi agricoli che 
raggiungono livelli elevatissimi. Questo è il momento più propizio per incrementare 
grandi profitti con la vendita dei generi agricoli; ma nel contempo, sempre tra 
il 1793-1796, si apre un nuovo rercato che è quello delle commesse pubbliche, in 
quanto il mantenimento delle truppe impegnate in guerra contro i francesi richiede 
una quantità di provviste tali da coinvolgere nelle commesse chi in quel momento ha 
a disposizione grandi quantità di generi agricoli, ossia i grandi affittavoli-mercanti. 

I profitti accumulati con l'aumento dei prezzi delle granaglie possono essere 
impiegati anche per far fronte a richieste che non rientrano nella consueta attività 
degli affittavoli, ad esempio la richiesta di muli per l’esercito, può essere esaudita 
proprio perché si hanno a disposizione i capitali necessari all’acquisto del bestiame, 
garantendo la buona riuscita dell’appalto. Questi quattro anni sono decisivi perché 
permettono ai fornitori di porre le basi per diventare successivamente committenti 
dei francesi, e i crediti maturati con quest’ultimi verranno permutati in terra in 
seguito alla vendita dei beni nazionali. 

Alla scadenza del contratto di Gonzole nel 1795, che viene rilevato dal banchie- 
re Giovanni Battista Nigra e dall’orefice di S.A.R. Filippo Colla, di cui parleremo 
più avanti, l’attività di Michele Castagneri oramai si svolge tra affittanza, forniture 
all'esercito e commercio di bestiame e dei generi agricoli, i cui prezzi continuano 
a salire per via dell’inflazione galoppante e i cui effetti si rendono evidenti nella 
progressione del prezzo del grano-frumento sulla piazza di Torino, che tra il 1792 e 
il 1797 passa a da 3,5 lire a emina a 7,34. 

Proprio nel 1797, ilbanchiere Carlo Selaris fu Antonio, nativo e abitante in Torino, 
partecipa per conto di Michele Castagneri all’incanto per l’affitto della Commenda 
Magistrale di Stupinigi, un vasto tenimento posto tra il torrente Sangone e la nuova 
strada di Pinerolo, composto dalle cascine di Stupinigi, Torrette, Ravettie Pallavicina, 
aggiudicandosi il contratto novennale per 64.700 lire su 1.730 giornate, ossia con 
un canone a giornata di 37,3 lire*. Il contratto prevede a favore di Michele l'affitto 
del forno molino, le botteghe del fabbro ferraio e calzolaio, il macello e l’osteria 
con le camere, la scuderia e il fienile; Michele dovrà esigere le decime dovute dai 
particolari di Nichelino, come pure i canoni dovuti da questi particolari e da quelli 
di Moncalieri, contro un canone annuo di 210 lire; inoltre potrà 
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tenere sei margari cioè uno a Stupinigi, altro a Torrette, altro alla cascina Pallavicina, 
altro a Mirafiori, altro, a Belriparo e l’ultimo a Parpaglia, e cambiare la manodopera 
addetta sui fondi tenendo fede ai tempi stabiliti nei capitoli dell’affitto. 

Con questo atto, Michele Castagneri amplia notevolmente il suo raggio d’azio- 
ne, potendo vantare l’alleanza in affari con alcune famiglie di grandi affittavoli nel 
contado torinese e altri negozianti residenti a Torino; vale in questo senso, il gruppo 
di persone che Michele presenta come garanti del contratto di affitto di Stupinigi: i 
fideiussori Bernardo Ferroglio fu Giuseppe, nativo delle fini di questa città, Giovanni 
Antonino fu Carlo, nativo della presente città, Giuseppe Maria Bognier fu Gabriele, 
nativo del luogo di Tigny; e come approvatori, Felice Dalmazzo del fu Paolo Antonio 
di Torino e Giuseppe Vachino fu Carlo Giuseppe di Torino, tutti residenti in città. 
Lo stesso anno Giovanni Antonino viene sostituito nella fideiussione da Benedetto 
De Caroli, già socio di Michele Castagneri, nelle forniture all’esercito‘. 

Proprio in questi anni, e fino ai primi dell'Ottocento, assumono un ruolo centrale, 
nella strategia dei grandi investitori, le grandi tenute immediatamente fuori dalla 
città, come la Commenda Magistrale di Stupinigi, che con le sue 1.700 giornate si 
rivela un'importante punto di investimento per svolgere su grande scala la commer- 
cializzazione delle granaglie. Vediamo, infatti, convergere su questa tenuta, oltre che 
Michele Castagneri, figure come il banchiere Giovanni Battista Nigra, il negoziante 
Michele Moto, il gioielliere di S.A.R. Filippo Colla, il mercante affittavolo Paolo 
Bologna‘”, una parte cioè di quell’elite commerciale e finanziaria, che, nei primi anni 
dell'Ottocento, diventerà proprietaria di tenute ed edifici in città, nel contado, ma 
anche al di fuori, al pari di famiglie nobili tradizionalmente grandi proprietarie. 


4. Il rapido passaggio degli affittavoli-mercanti nella grande proprietà fon- 
diaria durante i primi anni di dominazione francese: il caso di Michele 
Castagneri (1798-1801) 


La vendita dei beni nazionali, seguita all'insediamento del governo francese in 
Piemonte‘*, porta a un notevole abbassamento del valore dei fondi agricoli, permet- 
tendo di operare in una situazione estremamente favorevole a chi, in questi anni, 
è possesso di grandi capitali da investire. Nelle prime vendite che avvengono tra il 
1797 e il primo trimestre del 1798, il valore medio a giornata raggiunge le 633 lire, 
di molto al di sotto dei valori di mercato, intorno alle 1.000 lire a giornata, che risul- 
tano comunque in flessione, rispetto gli anni precedenti‘; ma queste prime vendite 
non raggiungono il risultato sperato, in quanto la bassa affluenza alle aste è dovuta 
all’attrazione di capitali che esercita ancora il mercato delle granaglie, dove i prezzi 
elevati consentono margini di profitto maggiori. 

Le vendite più cospicue riguardano il periodo che parte dal 1800, momento in cui 
i prezzi dei generi agricoli cominciano a scendere, permettendo un riorientamento 
dei capitali verso il mercato della terra; infatti, pur non discostandosi di molto dal 
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valore medio del 1797-1798, le aste tra il 1800 e il 1801 riguardano 65.925 giornate, 
con un valore medio di 665 lire; a Torino, ad esempio, complessivamente nelle tre 
vendite dei beni nazionali del 1800 viene venduta il 67% della superficie che verrà 
messa in vendita in tutto il quindicennio francese, pari a circa il 10% del territorio 
di Torino”. 

Una parte degli acquirenti è costituita dai fornitori militari, in diversi casi ap- 
partenenti a famiglie che operano da decenni nella grande affittanza, che in seguito 
alle commesse del periodo bellico si posizionano tra le famiglie della borghesia 
cittadina in ascesa”. La vendita libera ai fornitori di guerra è quella del 17 dicembre 
1800: questi possono vantare il diritto di priorità nella scelta dei beni, che vengono 
ceduti a prezzo d’estimo ossia senza il rincaro d’asta?’, un diritto che consente di 
scegliere i lotti migliori, permettendo così di convogliare gli acquisti verso i fondi 
più consistenti, anche perché in genere i fornitori sono creditori di ingenti somme 
che derivano spesso anche dall’arbitrarietà dei prezzi presenti nei contratti stipulati. 
Il vantaggio che deriva da questa posizione di privilegio risulta evidente dalla corsa 
all’acquisto che si scatena durante le aste, dove numerosi sono i casi di chi prova a 
fare carte false pur di rientrare in questa categoria”. 

In questa categoria, ritroviamo quasi tutte le famiglie di grandi affittavoli e 
negozianti, che avevamo visto in precedenza, tra le altre i Bologna, i Falchero, gli 
Allomello, i Dalmazzo, i Demichelis, i Borla e i Grosso”. All’inizio dell'Ottocento, 
grazie alle vendite per fornitura, a cui si sommano altri acquisti stipulati con priva- 
ti, queste famiglie entrano nel ceto dei grandi proprietari; tuttavia bisogna tenere 
presente che una parte di queste riesce ad acquistare attraverso le aste una quantità 
modesta di terra; la loro ascesa nella grande proprietà, infatti, è soprattutto dovuta 
ai profitti accumulati nel corso dei decenni precedenti. Un chiaro esempio è dato 
dal negoziante e banchiere Giovanni Battista Nigra, che, nel corso delle vendite per 
fornitura, acquista in società con altre due persone solamente 51 giornate, mentre 
nelle consegne per il territorio di Torino, del 1801, è tra i maggiori proprietari bor- 
ghesi, con un patrimonio fondiario di circa 470 giornate”. 

I Bologna, che hanno ormai allargato i loro investimenti fuori dal contado, soci 
in affari con il banchiere Nigra per l’affitto della tenuta di Stupinigi e affittavoli 
anche a Gassino, cominciano a entrare nella grande proprietà già prima di queste 
alienazioni, come nel caso della cascina Stroppiana del conte Luigi Birago di Borgaro 
di 184 giornate, acquistata nel 1798, al prezzo di 130.000 lire, insieme a Pietro Borla 
di Venaria (che abbiamo visto attivo nelle forniture all'esercito insieme a Michele 
Castagneri e che nel 1800 è il maggiore tra gli impresari e falegnami di grosseria, con 
un fondo di 150.000 lire); con la vendita dei beni nazionali, i Bologna consolidano la 
loro proprietà sui territori di Gassino, Chieri, Poirino, Lombardore, Venaria e Tori- 
no: in quest’ultima possiedono circa 160 giornate”. I Dalmazzo, grandi affittavoli e 
fideiussori di Michele Castagneri nel contratto di Stupinigi, all’inizio dell'Ottocento 
possiedono circa 157 giornate sul territorio di Torino; gli Allomello, invece, grandi 
affittavoli del contado torinese, sono mercanti in granaglie in società con i Moriondo 
ei Vaschetti, i cui affari si spingono fino nel Vercellese, e hanno una proprietà a Torino 
di circa 300 giornate”. Michele Castagneri, forte della sua posizione privilegiata 
acquisita con le forniture, diventa grande proprietario esclusivamente 
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attraverso le alienazioni del governo francese, attestandosi a livello cittadino tra 
i borghesi in ascesa più facoltosi. Gli acquisti effettuati da Michele (vedi Tab. 1) 
ammontano a 1.328 giornate, per un valore complessivo di 372.858 lire, con una 
media di 280 lire a giornata, ossia meno della metà della media che riguarda le 
vendite di questo periodo, più un mulino del valore di 35.000 lire e un edificio a 
Torino di 63.933 lire. 

Nel giro di un decennio, il capitale di partenza ereditato dal padre, di circa 
40.000 lire, ottiene una remunerazione pari a circa 9,3 volte. Nel solo territorio di 
Torino Michele possiede circa 150 giornate e un reddito annuo da proprietà urbana 
di 5.302 lire, ma la maggior parte delle sue terre (vedi Tab. 1) è dislocata sul resto 
del Piemonte”. All’affermazione della grande proprietà, però, non corrisponde un 
disimpegno nell’attività dell’affittanza; tuttavia i contratti relativi ai poderi più piccoli, 
non vengono più rinnovati, come l’affitto delle cascine La Rosa Vecchia e La Rosa 
Nuova, poste in regione Crocetta, il cui contratto cessa nel 1800”. L'affitto della 
Commenda Magistrale di Stupinigi, invece, continua almeno fino al 1805, vista la sua 
redditività dovuta al livello del canone ancora al di sotto della media dell’Oltredora: il 
nuovo contratto, che viene stipulato nel dicembre del 1800, riguarda 1.100 giornate, 


con un canone annuo di 39.162 lire, per un valore a giornata di 35 lire, 


Tab. 1 - Acquisti di Michele Castagneri dal governo francese nel 1800 


Luogo Tipo estensione prezzo in Lire 
in giornate 


Pecetto cascina 80 27.502 
Cargnano prato 49 2.878 
Torino edificio - 61.933 
Torino cascina 79 21.299 
Torino campi /prati 2,3 2.000 
Torino campo 8.107 
Mompantero vigna 947 
Susa campi / prati 20.094 
Trino mulino 52.500 
Vercelli cascina 103.066 
Palazzolo cascine 134.465 


TOTALE 1.328 372.850 


Fonte: NOTARIO P, 1980, pp. 423, 449, 468-469, 472-473, 494-495, 512, 516, 536 


"Il contratto d’affitto, stipulato nel 1718 da Bartolomeo Francesco Castagneri del fu Pietro Antonio 
e Michele Antonio Falchero del fu Giacomo, per nove anni, con un fitto annuo di 5.000 lire, 
proseguirà con successivi rinnovi fino al 1745. I provvedimenti di eversione feudale..., 1997. p.211; 
Crisi di metà Settecento..., 1997, p. 225 

? Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 180-181 

? Culmine della fase di sviluppo..., 1997, pp. 276-279; e Ribaltamento dei rapporti di forza..., 1998, 
paragrafo 1.2 
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4 Tra il 1751 e il 1754, i Falchero sono i più richiesti a Lucento come padrini con 18 presenze vedi 
Crisi di metà Settecento..., 1997, p. 235; per il legame tra i Falchero e i Nigra vedi I provvedimenti 
di eversione feudale..., 1997, p. 208; tra i Castagneri e i Bologna, Archivio di Stato di Torino (d’ora 
in poi AST), Sez. Riunite, Insirzazione, Tappa di Torino (d’ora in poi Insinuazione Torino), 1798, 
I. 2, c. 1219; sulla presenza nelle congregazioni religiose vedi Archivio Storico del Comune di 
Torino (d’ora in poi ASCT), Carte sciolte, n. 802, Sommario della causa della Compagni del SS. 
Sacramento eretta nella Chiesa Parrocchiale del Borgo Dora... 

? AST, Insinuazione Torino, 1789, 1. 7, c. 209; 1797, I. 2, c. 1532 

© Per quanto riguarda i cugini Castagneri, Michele e Giacomo, la parentela si ricava da un acquisto 
del 1796, vedi ibid., 1796, I. 6, c. 1512, Vendita del Conte Gio Cesare Frichignono di Castellengo 
alli Pro Casazza, Michele e Giaco cugini Castagneri. Sugli affitti di questi anni vedi Culmine della 
Fase di svuluppo..., 1997, pp. 277-278 

? AST, Insinuazione Torino, 1796, 1. 6, c. 1512 

8 ASCT, Carte sciolte, nn. 1593 e 1594 

? Per la zona sopra la Stura ci sono i Falchero e i Bologna, vedi Culmzine della fase di sviluppo..., 
1997, pp. 277-278.; ma anche i Castagneri, vedi AST, Insinuazione Torino, 1787, |. 3, c. 2023. 
Per i territori di Borgaro, Caselle e Settimo, vedi /bid., 1798, 1. 3, c. 1617; e NOTARIO P, 1980, 
pp. 429 e 464 

10 Nel Sorzzario della causa della Compagni del SS. Sacramento eretta nella Chiesa Parrocchiale del Borgo 
Dora..., in ASCT, Carte sciolte, n. 802, è presente l’elenco degli Uffiziali della compagnia nell’anno 
1786, che risulta interessante soprattutto per la complessa articolazione delle cariche presenti 

!! Sulla vicenda della Chiesa dei Santi Simone e Giuda vedi TAMBURINI L., s.d., pp. 425-428, in 
particolare p. 427 e relative note; sulla compagnia del SS. Sacramento vedi ASCT, Carte sciolte, 
nn. 802, 985, e 986 

!° Ibid., n. 802 

!3 AST, Insinuazione Torino, 1793, 1. 5, c. 485; 1795, 1. 6, c. 203. Oltre alle relazioni tra i Castagneri 
e i Falchero, c’è da sottolineare quella con i Goffi, sia economica sia parentale, vedi ibid., 1782, 1. 

11, c. 437, Dote di Margherita Castagneri Goffis; e ibid., 1787, 1.3, c. 2023, Vendita di Gio Michele 
Canis alli Domenico Goffi e Michele Castagneri 

!AST, Sez. Riunite, II" Archiviazione, Capo 70, Art. 2, Mazzo 3, Irmposto sugli affittamenti, Territorio 
di Torino, 1793 

15 La casa Castagneri è posta sulla sinistra del bivio tra la strada di Venaria Reale e quella di Caselle, 
cfr. carta del Grossi, in GROSSI A., 1790-91 

!° AST, Insinuazione Torino, 1775, I. 6, c. 1521; purtroppo nell’atto non vengono menzionati i beni 
che vengono divisi tra gli altri fratelli 

! Ibid., 1781, 1. 7, c. 3; vedi inoltre 1781, |. 4, c. 1219 

!8 L'estensione del podere non compare nell’atto, il calcolo si basa approssimativamente sul livello 
del canone 

!° Ibid., 1791, 1. 6, c. 1851 

2° GRIBAUDI ROSSI E., [1970], pp. 55-56 

2! AST, Insinuazione Torino, 1780, 1. 8, c. 735; per i confini vedi ASCT, carte sciolte, n. 3064 

2 AST, Insinuazione Torino,1780, 1. 8, c. 735. Per l'originale del contratto vedi Archivio Storico 
Ordine Mauriziano di Torino (d’ora in poi ASOM), Sant'Andrea di Gonzole, mazzo 7, n. 249, 

1780; per la conferma del contratto vedi ibi4., mazzo 7, n. 250, 1780 

2 Sul valore dei canoni nell’Oltredora in questi anni cfr. Culyzine della fase di sviluppo..., 1997, pp. 
276-279 

24 Sulla cappella della Commenda vedi GRIBAUDI ROSSI E., [1970], pp. 56; per gli altri capitoli 
presenti nel contratto vedi ASOM, Sant'Andrea di Gonzole, mazzo 7, n. 249, 1780 

2 AST, Insinuazione Torino, 1781, 1. 6, c. 1401 

2 Giacomo Castagneri è sposato con Vittoria Covertino, sorella di Giuseppe, del fu Michele. Ibid., 
1789, 1.9, c. 625; 1790, l. 11, c. 963 

2? Ibid., 1787, 1. 3, c. 1469. Per quanto riguarda altri acquisti vedi ;bid., 1781, 1. 6, c. 1317;1.9, c. 
733; 


I. 8, c. 657; L. 8, c. 514; 1785, l. 7, c. 1305 

?8 Ibid., 1787,1.3, c. 1469 

2° Ibid.,1787,1. 6, c. 2013 

?° Ibid., 1787, 1. 10, c. 29 

31 AST, Sez. Riunite, II° Archiviazione, Capo 70, Art. 2, Mazzo 3, Imposto sugli affittamenti, Territorio 
di Torino, 1793 

3? AST, Insinuazione Torino, 1787, 1.9, c. 1255 

33 «Per anticipata fatta al Signor conte Armano di Gros come da instro 12/4/1788 rogato Avvondo 
5000», in /bid., 1790, . 11, c. 963 

* Culmine della fase di sviluppo..., 1997, pp. 276-279 


# L'entità del patrimonio di Giacomo è stata ricostruita grazie alle voci presenti nell’inventario post 
mortem. AST, Insinuazione Torino, 1790, 1. 11, c. 963 

3° BULFERETTI L., 1963, p. 368 

?7 Tra le altre voci dell’inventario troviamo: ortaglie per 300 lire, noci per 202 lire, ceci per 60 lire, 
miglio 435 lire, meliga 5.250 lire, segala 2.113 lire; legname vario (noce, rovere, ecc.) 2.382 lire, 
e infine 314 libbre di seta per 3.989 lire. AST, Insinuazione Torino, 1790, |. 11, c. 963 


38 Ibid., 1789, 1.9, c. 625 

3° Ibid. Sull’architetto Felice Maria Monari vedi ASCT, Carte sciolte, n. 853, 1789 

4° ASOM, Sant'Andrea di Gonzole, Mazzo 8, n. 290, 1795 

4 BULFERETTI L., 1963, p. 373 e BULFERETTI-LURAGHI, 1966, p. 230; AST, Insinuazione 
Torino, 1794, | 1, c. 1103, Convenzione tra li Michele Castagneri, Pietro Borla, Pietro Gallino, Be- 
nedetto Decaroli e Giuseppe Antonio Grosso 

4 BULFERETTI L., 1963, p. 373 

% BULFERETTI-LURAGHI, 1966, pp. 7-11; DAVICO R., 1983, pp. 486-487; WOOLF S]J., 
1962, pp. 33-34 

4 DAVICO R., 1983, pp. 486-487 

4 ASOM, Fondo Stupinigi, Vinovo e dipendenze, 1796 e 1797, Mazzo 46, n. 1508 

4° Ibid.; e AST, Insinuazione Torino, 1797, 1. 4, c. 1725 

4 ASOM, Fondo Stupinigi, Vinovo e dipendenze, 1796 e 1797, Mazzo 46; si veda ad esempio l'atto 
n. 1503 

48 Sul Piemonte nel periodo napoleonico vedi NOTARIO P, 1980 

*° Ribaltamento dei rapporti di forza..., 1998, paragrafo 1.1; NOTARIO P, 1980, pp. 20-21 

5° SIRCHIA G., 1995, p. 47, ma anche NOTARIO P, 1980, pp. 103-175 

?! Per alcuni esempi vedi ibid., p. 262 

2 Ibid., p. 158 e p.70 

® Cfr. ibid., pp. 70 e 160-161 

? Per queste famiglie vedi BULFERETTI L., 1963, pp. 372-375 e l’indice degli acquirenti dei beni 
nazionali in NOTARIO P, 1980, a partire da p. 585 

> BIANCO B., 1990, p. 122; SIRCHIA G., 1995, p. 44 e nota 31, e p. 49; sulla distribuzione della 
proprietà fondiaria nel territorio di Torino nel periodo napoleonico vedi CURTO R., 1989 


36 AST, Insinuazione Torino, 1798, |. 3, c. 1617; BULFERETTI L., 1963, p. 373; BULFERETTI- 
LURAGHI, 1966, p. 230; BIANCO B., 1990, p. 120 


7 Peri Dalmazzo vedi ibid., p. 121; per gli Allomello vedi ibid., p. 120; ASCT, Carte sciolte, n. 1420, 
1783-1785, n. 2177, 1789-1790; BULFERETTI L., 1963, p. 368 

28 Sulle proprietà a Torino dei Castagneri, Bologna, Falchero, Nigra, Allomello, Dalmazzo e altri 
vedi anche SIRCHIA G., 1995, tab. 19b a p. 53 

°° AST, Insinuazione Torino, 1798, |. 2, c. 407 


© ASOM, Fondo Stupinigi, Vinovo e dipendenze, Mazzo 47, nn. 1564 e 1589. Sulle vicende legate 
alla prosecuzione di questo affitto che vanno dal 26 marzo 1801 al 26 agosto 1805, vedi inoltre 
ibid., 1800-1850, Atti di liti, mazzo 1 
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Giorgio SACCHI 


Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell’attività agricola tra fine Cin- 
quecento e metà Seicento nell’Oltredora 


1. Premessa 


Nell’introduzione dell’intervento relativo alle trasformazioni dell’attività agri- 
cola nella prima metà del Settecento nell’Oltredora, abbiamo sottolineato che, nel 
novantennio, tra il 1665 e il 1757, i rapporti di forza sono a favore dei proprietari e 
quindi della rendita, mentre nel periodo successivo si spostano a favore del reddito 
e in particolare della grande affittanza; nel contempo, ci siamo chiesti se anche il 
periodo precedente al 1665 fosse caratterizzato da una situazione favorevole alla 
proprietà, o se invece non fosse più favorevole agli affittavoli o ai mezzadri, o a 
entrambi. 

L’analisi di questi problemi, riferita al periodo compreso tra l’ultimo quarto del 
Cinquecento e il primo sessantennio del Seicento, ha un valore ancora più indicativo 
di quella dei periodi analizzati nei due precedenti interventi, perché in questo caso 
è ancora maggiore la frammentarietà dei dati, ossia dei prezzi dei generi agricoli 
e dei canoni, e molto presunta quella delle rese; per cui, ancora più che non nelle 
analisi degli altri due periodi, i dati possono costituire delle grandezze indicative da 
cui può prendere le mosse un lavoro di approfondimento. 

Come già nell’intervento sulle trasformazioni dell’attività agricola nell’Oltredora, 
dedicato alla fine del Seicento, oltre alla variazioni di resa a quantità, confronteremo 
tra loro i valori della terra, della resa, dei canoni e dei prezzi”, per cui terremo conto 
delle variazioni del corso della moneta solo nell’ultima parte; infatti, la maggiore 
presenza di dati seriali dopo il 1632 permette di tener conto degli effetti dell’infla- 
zione solo in questo periodo. 

Per quanto riguarda il mutamento della moneta, occorre dire che già nel 1562 
Emanuele Filiberto tenta di convertire il sistema di conto in lire, soldi e denari, ma 
ancora con Vittorio Amedeo I continua a prevalere il conto in fiorini, grossi, quarti e 
denari, con le seguenti proporzioni: un fiorino vale 12 grossi, un grosso vale 4 quarti 
di grosso, un quarto 2 denari, ossia 96 denari valgono un fiorino?; inoltre occorre 
tener conto che lo scudo d’oro, che dal 1573 al 1632 si mantiene pari a circa 3 lire 
per poi come vedremo apprezzarsi, nello stesso periodo guadagna sul fiorino, pas- 
sando da 9,66 fiorini, ossia 9 fiorini e 8 grossi, a circa 45 fiorini*. 

Si dovrà anche tener conto della riforma delle misure attuata tra il 1612 e il 
1613, in particolare per quelle di superficie, ossia quella della giornata torinese che 
passa da 3.225 a circa 3.800 mq, e di quelle degli aridi per cui il sacco passa da 
circa 138 a 115 litri, attraverso la riduzione di fatto del sacco da 6 emine a 5 dopo 
il 1612, tenendo conto che l’emina è pari a circa 23 litri; anche se il sacco camerale 
viene mantenuto di 6 emine nei provvedimenti del 1612 e 1613, si diffonde subito 
la misura del sacco da 5 emine?. 
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Inoltre, occorre tener conto che sui vari prezzi incide la posizione dell’Oltredora 
occidentale, che alla fine del Settecento possiamo verificare come sia ancora note- 
volmente svalutata rispetto ai valori fondiari di quella più prossima a Torino anche a 
causa dei costi di trasporto$; infatti, nel 1574, un trasporto dalla tenuta di Lucento a 
Torino costa circa 1,75 fiorini, pari a circa un decimo di un sacco di frumento, ossia 
circa 0,2 scudi”, per cui possiamo calcolare che un ricarico di questo tenore incida 
in misura contenuta per quanto riguarda un carico di frumento, ma assai maggiore 
per il foraggio. 

Nel caso del frumento, possiamo valutare un carico di 6 sacchi vecchi da 6 
emine pari al valore 12 scudi, ossia un ricarico dovuto al trasporto in una misura 
pari a poco meno del 2%, leggermente maggiore per i cereali minori che, con lo 
stesso carico ma con prezzi minori, possiamo valutare che abbiano un ricarico del 
3%, mentre per il fieno a 1 scudo a carrata il ricarico è pari a circa il 20%, ossia 10 
volte il frumento; indicativamente possiamo dire che ogni 10 km il costo sia di 0,3 
scudi, per un ricarico del 3% per il frumento, di circa il 4,5% per i cereali minori, e 
del 30% per il foraggio. 

Non è quindi un caso che, come vedremo, per il mantenimento delle famiglie 
mezzadrili nel contado prevalgano le colture dei cereali di minor pregio, ossia 
quelle colture il cui valore a peso è minore, e quindi maggiore il ricarico del prezzo 
del trasporto rispetto al frumento, ma soprattutto che, con lo sviluppo della città, 
incrementi l’incidenza delle colture foraggere, mentre la forte richiesta di frumento 
e di cereali minori della popolazione cittadina di Torino venga soddisfatta, alla fine 
degli anni Settanta, con arrivi di derrate da posti anche molto lontani come Vercelli 
e Mondovì®. 

I costi di trasporto sono un ulteriore motivo per cui, a partire dalla seconda 
metà del Quattrocento, con la crescita demografica e l’allargamento del processo 
di appoderamento e di irrigazione, le attività agricole abbandonano la città?; inoltre, 
anche varie attività manifatturiere si spostano nel contado e nelle comunità più pros- 
sime, in modo da avvicinare parte dei consumatori alla produzione, ossia, oltre ai 
contadini, anche una parte degli addetti alle attività manifatturiere, per cui in questo 
modo si riduce la necessità del trasporto di cereali, ma soprattutto si riduce il costo 
di stallaggio che, come abbiamo visto, è più oneroso per la maggiore incidenza dei 
costi di trasporto del foraggio in città!°. 

La formazione di un mercato più ampio in funzione delle crescenti necessità 
annonarie di Torino, che si determina a partire dalla seconda metà del Quattrocento, 
sembra riflettersi anche nella identità di misure tra quelle torinesi e quelle di alcu- 
ne comunità contermini prima del 1612, soprattutto per quelle di capacità: verso 
ovest troviamo Beinasco e Grugliasco, ma questi casi non sono significativi data la 
loro dipendenza amministrativa da Torino, a cui però si deve aggiungere Collegno, 
Druento e San Gillio, ma anche Borgaro e Settimo Torinese, mentre centri di mercato 
importanti, anche più di Torino, come Moncalieri, Rivoli e il Chierese, hanno misure 
differenti anche se non di molto!!. 
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2. Ripresa dell'attività agricola nel periodo di Enzanuele Filiberto 


Il livello dell'incidenza della resa a valore lorda rispetto al prezzo della terra dei 
fondi agricoli, che troviamo nel 1574 nell’Oltredora torinese, è pari all'8%, ossia 2,4 
scudi a giornata contro un valore medio di 30 scudi'’; questa bassa incidenza della 
resa a valore sul prezzo della terra dei poderi può essere ricondotta solo in parte alla 
crescita dei prezzi dei fondi verificatasi nel periodo precedente - ossia dopo l’arrivo 
di Emanuele Filiberto a Torino -, crescita che potremmo valutare nella misura di 
poco più del 25%", per cui, all’inizio degli anni Sessanta, possiamo presumere che 
l'incidenza della resa a valore lorda sul prezzo della terra fosse poco più del 9,6%, 
ossia un’incidenza comunque bassa. 

Quindi occorre soprattutto valutare che le terre dell’Oltredora hanno una resa 
a quantità bassa per le mediocri caratteristiche del terreno, che concorrono a man- 
tenere bassa la resa del prato, che in questo periodo produce solo due tagli, come 
è possibile intuire dal contenzioso tra l'avvocato Francesco Ferrero, ossia l’Ancisa, 
contro il castellano di Lucento, per la mancata irrigazione di un prato - più tardi 
accorpato ad altri pezzi a formare il podere della cascina Gioia di Lucento -, che non 
gli permette in quella stagione di poter fare due tagli di fieno‘; inoltre, in questo 
periodo, il foraggio, oltre ad occupare solo circa il 22% del terreno del podere, ossia 
i due noni del terreno, vale al carro circa la metà di un sacco di frumento. 

Anche la resa dei cereali è bassa e nel caso del frumento la possiamo valutare 
in un rapporto pari a 1 chicco di semina contro 2,4 di raccolto, ossia più bassa di 
quella Chierese, che i contadini in questo periodo ritengono mediamente pari a 3, e 
nonostante che la densità della semina sia all’incirca pari'’; a questo proposito però 
occorre tener presente le misure locali di quel periodo, per cui a Chieri viene seminato 
un sacco di frumento, che nella misura locale è pari a 128,8 litri e corrisponde a sei 
emine locali, su ogni giornata di terra, che è pari a circa 4.175 mq, per cui circa 308 
litri per ettaro, contro la semina dell’Oltredora di circa 4,3 emine (che nella misura 
torinese il cui il sacco di 6 emine è di circa 138,5 litri), risulta pari a circa 99 litri, su 
ogni giornata di terra, che è pari a circa 3.225 mq'°. 

Il calcolo sulla resa del frumento però ha solo un valore indicativo, perché in 
questo periodo nell’Oltredora le colture cerealicole sono varie e di minor pregio, 
mentre il frumento è quasi inesistente, per cui la resa lorda a giornata sui 7/9 del 
terreno a campo, di cui solo una parte utilizzata per permettere la rotazione, la 
possiamo valutare mediamente attorno a 2,5 scudi, contro i circa 2 scudi dei 2/9 del 
terreno condotto a prato, con una resa media di 2,4 scudi a giornata; con i cereali 
di minor pregio però dobbiamo calcolare una resa maggiore di quella del frumento, 
ossia circa un 1 chicco contro 3, per cui, tenendo conto del prato, possiamo presu- 
mere che la ripartizione tra mezzadro e affittavolo della resa al netto della semente 
sia circa del 37,5%. 

La ripartizione tra reddito e rendita, che possiamo derivare dai conti della tenuta 
del castello di Lucento composta da sei cascine, ognuna per un podere medio di circa 
83,3 giornate vecchie, con una resa media lorda a valore di circa 200 scudi, ossia 2,4 
scudi a giornata, è la seguente: la parte che va al mezzadro è di circa 100 scudi, ossia 
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appunto il 50% della resa lorda a valore, pari a quella dell’affittavolo; l’affittavolo 
però deve defalcare dalla sua parte il canone, pari a 66,6 scudi, e corrispondente 
al 33,3% della resa a valore, e inoltre la sua parte di semente pari a 25 scudi, per 
cui il profitto è di 8,3 scudi, e - tenendo conto che l’unica anticipazione riguarda la 
semente, pari a 25 scudi, perché i primi raccolti gli permettono di pagare la prima 
rata del canone!’ - l’interesse sul denaro investito è pari al 33%. 

Per quanto riguarda il mezzadro, occorre defalcare la sua parte di semente, pari 
a 25 scudi, per cui il suo guadagno si riduce a 75 scudi complessivi, dai quali occorre 
togliere le spese familiari e di mantenimento delle bestie da lavoro, per cui proviamo 
a calcolare le spese effettive di una famiglia mezzadrile, sulla base della sua parte di 
raccolto che ritroviamo a metà anni Settanta del Cinquecento: il numero netto di 
sacchi di cereali prodotti per il consumo è mediamente di poco meno di 24 sacchi 
di cereali di minor pregio rispetto al frumento, ossia poco più di 34 sacchi (che è la 
metà del raccolto meno la metà della semente pari a poco più di 10,3 sacchi), per 
un valore complessivo di circa 40 scudi. 

Questa quantità, diviso un consumo medio per persona di 2,5 sacchi, sarebbe 
sufficiente per quasi 9,6 persone, ma nel caso della nostra famiglia mezzadrile, 
possiamo valutare il numero di persone, esclusi i bambini piccoli, attorno a 6,7 
persone!, che per 2,5 sacchi vecchi fanno circa 17 sacchi vecchi, che, calcolati per 
un valore medio di 1,7 scudi al sacco, danno un valore di circa 28 scudi, e quindi 
con un eccesso di cereali minori pari a un valore di circa 12 scudi; per cui i 7 sacchi 
rimanenti possiamo valutare che vengano scambiati con una dozzina di brente di 
vino, o in pagamento dell’aiuto durante il periodo più intenso del raccolto. 

Inoltre, dalla propria parte di raccolto, la famiglia dei mezzadri ricava i cereali 
per gli animali da cortile per circa 7,7 scudi, 2,2 scudi di noci e circa 5,1 scudi di 
lino e canapa per i vestiti, per complessive 55 scudi; da questa somma manca l’auto- 
consumo dei prodotti dell’orto pari a 15 scudi, di cui circa 4 probabilmente sono 
commercializzate; in tutto farebbe una spesa di 51 scudi, da cui mancano circa 7 scudi 
di spesa virtuale perché corrispondente a quella non dovuta per l’affitto e il focaggio, 
per cui rimangono 24 scudi netti corrispondenti a circa 24 carrate di fieno. 

Infatti, per 83 giornate, pari a 70 giornate della misura successiva al 1612, pos- 
siamo valutare che occorrano due coppie di buoi per un consumo complessivo di 24 
carrate di fieno, per cui, dedotta questa parte di spese di produzione, dalla quale c’è 
un ritorno che va a vantaggio della redditività del fondo, ossia il concime derivato 
dagli animali, avremo che la distribuzione del raccolto di cereali, noci, fibre tessili e 
foraggio è all’incirca equilibrata per permettere che la parte spettante al mezzadro sia 
sufficiente alle necessità della famiglia mezzadrile e degli animali da lavoro; inoltre, 
forse bisogna aggiungere il mantenimento di sei vacche!° che, oltre alla produzione 
di latticini e carne, sono anche utili alla riproduzione dei buoi. 

In questo periodo avremo quindi una situazione in cui il guadagno del mezzadro 
è circa pari al suo consumo, mentre l’affittavolo ha un buon margine di profitto, e 
invece la proprietà ha una rendita sul capitale del 2,7%, forse non unicamente adde- 
bitabile alla bassa resa del terreno; l'ulteriore aumento dei prezzi della terra, che si 
verifica nella seconda metà degli anni Settanta di circa il 66% (per cui si raggiunge 
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un valore medio di una giornata di terra di un podere pari a 50 scudi), determina un 
ulteriore crollo del rapporto tra resa lorda a valore e prezzo della terra, che scende 
al 4,8%, mentre il saggio di profitto cala all’1,6%, pur mantenendosi invariato il 
rapporto tra canone e resa lorda a valore?0. 


3. Lungo periodo di epidemie e carestie (1578-1603) 


Il calo del saggio di profitto probabilmente motiva già alla fine degli anni Settanta 
un mutamento colturale, favorito da un rincaro dei prezzi dei generi agricoli che 
si verifica nel biennio 1578-1579”; il maggior incremento del prezzo del foraggio 
sembra determinare un allargamento di questa coltura a svantaggio di quella dei 
cereali, tanto che nella tenuta di Lucento aumenta del 50% nel 1579, ma probabil- 
mente questo allargamento si riflette sui prezzi, perché nel 1580, mentre il prezzo del 
foraggio sembra tornare ai livelli precedenti, il prezzo dei cereali sembra mantenersi 
ancora sopra i livelli precedenti, per cui successivamente viene forse ridimensionato 
l’aumento dell'incidenza del prato??. 

Questa tendenza all'aumento dell’incidenza del prato e alla diminuzione di quella 
del campo comunque riprende, fino a trovare un nuovo equilibrio, anche perché, 
come abbiamo visto, risulta più facile compensare i deficit cerealicoli che non quelli 
foraggeri, a causa della maggiore incidenza del costo di trasporto del fieno; gli incre- 
menti di produzione, che si verificano in questo periodo, permettono di mantenere 
invariate le quantità di raccolto dei cereali necessari alle famiglie mezzadrili, pur 
diminuendo la loro incidenza a favore del prato, con un aumento non dei prezzi ma 
della resa media complessiva. 

Per chiarire questo doppio processo, che avviene lentamente nel corso di questo 
periodo, con la riduzione progressiva del campo in modo indirettamente propor- 
zionale all'aumento della sua resa, proviamo a valutarne separatamente gli effetti, 
cominciando da quelli relativi all'aumento di produttività e successivamente inserendo 
quelli sulla variazione dell'incidenza delle colture; l'aumento di resa complessiva di 
circa il 25%, ossia da 2,4 a 3 scudi a giornata, è data dal raccolto del terzuolo, per 
cui, su 2/9 del terreno, la resa lorda del prato sale del 35%, ossia raggiunge una resa 
a valore di circa 2,7 scudi, ma anche dalla crescita del 25% della resa dei cereali 
sui 7/9 del terreno, quindi la resa a valore sale a 3,1 scudi, mentre l’incidenza della 
semina scende da circa il 32% a circa il 25% per la parte a seminativo. 

Se traduciamo questi dati perla cascina tipo che abbiamo preso in considerazione 
nel precedente paragrafo, avremmo, prima del mutamento colturale, con una resa 
media a giornata di 2,4 scudi su una estensione media di 83,3 giornate, una resa di 
200 scudi; ma, se calcoliamo invece l'aumento di produttività del 25% per i cereali 
e del 35% del foraggio, con una resa a valore media di 3 scudi a giornata, avremmo 
una resa a valore complessiva pari a 250 scudi, ossia maggiore di 50 scudi; da questa 
resa a valore occorre detrarre 50 scudi di semente, per cui abbiamo una resa netta 
di 200 scudi, di cui 100 vanno al mezzadro, che così realizza un incremento del 


89 


reddito di 25 scudi, sulla sua parte di resa al netto della semente che passa dal 37,5% 
al 40% della resa lorda. 

L'affittavolo, dai suoi 100 scudi di resa netta, però dovrebbe detrarre 83,3 scudi 
di canone, perché nel mentre è ipotizzabile che, come nel caso della tenuta di Lu- 
cento, l’affitto a giornata passi da 0,8 scudi a 1 scudo, ossia un incremento del 25% 
pari a quello della resa a valore, che comporterebbe una tenuta della rendita sul 
33,3% della resa a valore; l'allargamento della differenza tra l'incidenza della resa 
netta e l'incidenza del canone determina l'aumento della parte dell’affittavolo, per 
cui l'aumento di 25 scudi andrebbe quindi per 16,6 scudi alla proprietà, e per 8,3 
scudi all’affittavolo, per cui il suo reddito netto sarebbe di 16,6 scudi. 

Per quanto riguarda il mezzadro, occorrerebbe defalcare dalla sua parte, 100 
scudi al netto della semente, le spese di mantenimento dei buoi pari a 24 scudi, per 
cui 76 scudi, e le spese familiari al netto di quelle virtuali pari a 51 scudi, per cui vi 
sarebbe un guadagno di 25 scudi, ma con un prolungamento del periodo del lavoro 
più intenso dovuto al raccolto del terzuolo, sopportabile dalla famiglia mezzadrile 
con un piccolo aiuto di giornalieri; ma, come abbiamo detto, l'aumento della resa 
si accompagna a un mutamento dell’incidenza delle colture. 

Infatti ora, viste le conseguenze dell’aumento della resa a quantità, sovrapponia- 
mo l’effetto della diversa ripartizione delle colture, ipotizzando che aumenti a 4/9 
il prato e il campo diminuisca a 5/9, per cui la resa media a giornata diminuisce a 
circa 2,9 scudi, per 242 scudi complessivi, ma questo non comporta una diminuzione 
dei profitti anzi un aumento, perché diminuisce il seminato e quindi il valore della 
semente diminuisce a 35 scudi, per cui avremo 207 scudi di resa netta che diviso 2 
fa 103,5 scudi, pari al 42,76% della resa lorda; per cui detratto il canone, restano 
20,17 scudi per l’affittavolo, ossia un guadagno ancora maggiore di quello ottenuto 
solo con l’aumento delle rese. 

Il mutamento della distribuzione delle colture assume una doppia funzione 
perché da una parte mantiene la proporzione secondo le necessità della famiglia 
mezzadrile (infatti, è da notare che la quantità di cereali al netto della semente non 
varia, sia per l'aumento della produzione lorda del 25%, ma anche per quello della 
produzione netta), dall’altra permette che non incrementi il lavoro rispetto ai cereali, 
ma solo quello rispetto al foraggio, che raddoppia per il maggengo e il ricetto, e si 
prolunga per il terzuolo. 

Inquesto modo, l’affittavolo può ricaricare sulmezzadro le spese di maggior lavoro 
necessario per il foraggio, e quindi il vantaggio del maggior reddito del mezzadro 
viene in parte annullato; infatti, il reddito del mezzadro, al netto della semina, è di 
103,5 scudi, con un aumento di 28,5 scudi, ma circa 18 scudi dell'aumento vengono 
assorbiti dal pagamento dei giornalieri per il lavoro suppletivo a causa dell'aumento 
della produzione del foraggio, che vanno ad aggiungersi a una parte dei 12 scudi dati 
ai giornalieri in salari e vino, che abbiamo visto nel paragrafo precedente: così, si 
profila per la prima volta un piccolo guadagno per il mezzadro di circa 10,5 scudi, 
che costituisce l’incentivo per l'accettazione della profonda riorganizzazione della 
produzione del fondo. Il reddito dell’affittavolo è di circa 20 scudi, con un aumento 
del 140%, e infine quello del proprietario è di 83,3 scudi, con 
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un aumento di 16,6 scudi, pari al 25%; per valutare però il tasso di profitto del 
proprietario, ossia la rendita sul capitale, occorre tener presente che, in questo 
periodo, il prezzo dei fondi agricoli si dimezza, passando da una media di 50 a 25 
scudi a giornata, come nel caso dell’acquisto di Giovanni Creseri, del fu Bernardo 
da Milano, che, tra il 1597 e il 1610, compra la cascina Vallette per 2.754 scudi, ossia 
a un prezzo basso pari a circa 25 scudi per circa 110 giornate vecchie”). 

Tra il 1578 e il 1603, si verifica una diminuzione dei prezzi della terra perché, 
come abbiamo visto, all’inizio di questo periodo risulta ancora più conveniente 
l’investimento in affittanze, anche in relazione al prezzo elevato dei fondi, ma si 
registra comunque solo un parziale aumento dei canoni, per cui è presumibile che 
l'ampliamento dell’affittanza a zone ancora non toccate da questi contratti agrari 
determini una calmierazione del valore dei canoni, a cui sono interessati i grandi 
affittavoli per allargare la forbice tra canone e resa netta. 

I grandi affittavoli, di cui una parte proveniente da fuori Torino, dimostrano 
interesse per i grandi fondi agricoli degli enti ospedalieri o ecclesiastici, tenuti pre- 
valentemente a prato, come nel caso del già citato di Giovanni Crissero o Creseri, 
originario di Milano e che più tardi troveremo a Lucento; nel 1594, esso stipula 
un contratto con Fabio Danese di Biella, originario di Mantova - con il quale ha 
già contatti nello stesso anno a Borgaro -, per l’affittamento triennale della tenuta 
agricola di San Giacomo di Stura per 700 scudi annuali, alla cui scadenza subentra 
la famiglia dei Prelle, che troviamo tra i grandi affittavoli nella seconda metà del 
Seicento”. 

L'interesse per questo tipo di affittamento con un’alta incidenza del prato, 
nonostante l'elevato canone ma corrispondente a rese a valore più alte rispetto alla 
media delle cascine, è legato all’attività manifatturiera e di mercatura della lana, 
che sappiamo viene esercitata da Fabio Danese a Biella, ossia un’attività analoga 
a quella che probabilmente anche Giovanni Creseri esercita, probabilmente tra 
Borgaro e Lucento; la pressione per lo svernamento delle greggi, dovuta a un in- 
cremento dell’allevamennto nella vallate, viene in parte assorbita da questo tipo di 
ampie tenute e, in parte, dalla presenza ancora forte di terre comuni, in cui i pastori 
ospitati dalle cascine hanno il diritto di far pascolare gli animali, oltre a usufruire del 
foraggio dei fondi delle cascine. 

Nonostante quindi la stasi della popolazione torinese, che vedremo tra poco, 
è il foraggio a mantenere in tensione il mercato dei generi agricoli, e quindi risulta 
comprensibile la pressione per una trasformazione profonda dell’organizzazione 
colturale dei fondi, per cui abbiamo visto verificarsi una riduzione della terra coltivata 
a cereali, ma con un aumento della resa che controbilancia la minore incidenza di 
questa coltivazione, mentre la produzione di foraggio quasi triplica con un aumento 
del 170%; questa situazione però convoglia sull’ampliamento dell’affittanza i capitali, 
determinando una depressione del costo della terra. 

La diminuzione del prezzo della terra determina un aumento dell’incidenza della 
resa a valore sul capitale, che passa dal 4,8% dell’inizio di questo periodo all’11,6% 
dell’inizio del Seicento, mentre il tasso di profitto passa dall’1,6% al 4%, per cui la 
rendita sulla resa a valore resta quasi invariata passando dal 33,3% al 


SI 


34,4%; per capire meglio le ragioni dei rapporti di forza favorevoli agli affittavoli, 
esaminiamo ancora cosa succede dal 1578 al 1603, ossia un periodo caratterizzato 
da un ventennio di carestia ed epidemie. 

La popolazione, che già nel 1571 è superiore alle 14 mila persone e che con- 
tinua a crescere almeno fino alla fine degli anni Settanta, nel 1597 è di solo 16 
mila persone, anche in seguito ai provvedimento di espulsione dei poveri”, per cui 
possiamo presumere che l'aumento di popolazione di Torino, tra il 1571 e il 1614, 
da più di 14 mila a più di 24 mila abitanti, si registri prima del 1583 e dopo il 1603, 
con una flessione nel periodo intermedio; quindi, in questo periodo, non si verifica, 
come avremo modo di vedere in seguito, un soffocamento economico di una parte 
delle altre città a causa dell’opera di accentramento della capitale del ducato, anzi 
soprattutto gli importanti vecchi centri amministrativi, come Ivrea, Biella, Vercelli 
e Asti, accrescono la loro popolazione”. 

In questo periodo, contro una media di circa 20 fiorini al sacco di frumento 
nelle annate normali, negli anni di carestia i prezzi salgono: sulla piazza di Torino, 
il prezzo è di 32 fiorini nel 1586 e di 41 fiorini nel 1587, ossia i prezzi salgono da 
quasi 2 a quasi 4 scudi, tenendo conto della svalutazione del fiorino””; di conse- 
guenza (contando circa 8 anni di alti prezzi su 25, che prudenzialmente valuteremo 
con un sovrapprezzo del 50%), possiamo presumere che, soprattutto nell’ultimo 
quindicennio del secolo, gli affittavoli realizzino dei superprofitti per ogni cascina 
media di almeno 400 scudi nel corso degli 8 anni di alti prezzi; lo stesso vantaggio 
riguarda i mezzadri solo marginalmente, per la parte non di autoconsumo, ed è 
valutabile attorno ai 40 scudi. 


4. Rapido incremento del prezzo della terra (1603-1618) 


Laripresa economica che si verifica in questo periodo allarga l’area da cui proven- 
gono i generi annonari necessari a Torino, ma, come abbiamo visto, mentre il ricarico 
dei cereali per il trasporto è minimo, per cui non produce un aumento apprezzabile 
del loro prezzo, quello del foraggio aumenta considerevolmente, anche perché la 
parte di terreno coltivata a cereali non è ulteriormente comprimibile; di conseguenza, 
il prezzo del foraggio aumenta del 60%, anche se probabilmente questo aumento si 
diluisce anche nel corso del periodo succesivo, ossia tra il 1618 e il 1637. 

L'aumento da 1 scudo circa a 1,6 scudi, fa sì che la carrata di foraggio passi dal 
50% circa del costo di un sacco vecchio di frumento all’80%; tenendo però conto 
del cambiamento di fatto delle misure successivamente al 1612, tra cui quelle degli 
aridi (per cui il sacco nuovo pesa un sesto in meno del sacco vecchio torinese, che 
comporta la diminuzione da 6 a 5 del numero di emine che compongono il sacco), 
il nuovo sacco di frumento viene a valere 1,66 scudi, quindi il prezzo della carrata 
di foraggio arriva quasi a uguagliare quello del sacco di frumento?5. 

L'aumento del 60% sembra riflettere l'ampliamento dell’area da cui provengono i 
generi agricoli, tra cui il foraggio, che arriva a un raggio superiore ai 20 km, pari a più 
di tre volte la distanza di Lucento da Torino, tanto che l'aumento del 60% sembra 
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proporzionale al ricarico del trasporto da Lucento, pari al 20% del valore del foraggio 
trasportato; in realtà dovremmo ragguagliare il costo della carrata di 1,6 scudi con 
il costo del trasporto, ossia 0,3 scudi per ogni 10 km, precedentemente pari per il 
foraggio al 30%, per cui il ricarico scenderebbe al 18,75%. 

Dobbiamo però anche tenere conto che il costo del trasporto sale in relazione 
all'aumento del costo del foraggio, portandosi a 0,48 scudi, e quindi rimanendo 
invariato il ricarico del 30% ogni 10 km, mentre quello del trasporto del frumento, 
valutato prima in 6 sacchi vecchi da 6 emine e ora in 7 sacchi nuovi da 5 emine, 
e quindi con un valore invariato di circa 12 scudi, sale al 4,8%, mentre quello dei 
cereali minori sale a quasi il 7,2%, per cui è il trasporto dei cereali a essere meno 
conveniente, perché il ricarico, rispetto al fieno, del frumento passa da un decimo 
a un sesto, mentre quello dei cereali minori passa da poco meno di un settimo a 
circa un quarto. 

L'aumento del prezzo del foraggio, oltre a determinare un aumento della resa 
a valore dei fondi agricoli, determina una minore convenienza per il trasporto di 
cereali verso Torino, per cui è ipotizzabile che questa necessità annonaria della città 
condizioni la produzione delle comunità vicine, attraverso lo sviluppo di una colti- 
vazione parcellizzata e intensiva, che permette l'incremento della loro popolazione, 
come nel caso di Moncalieri e di Chieri?”; però, come vedremo, dopo il 1615 le 
necessità annonarie, a cui si aggiungono quelle belliche, soprattutto per il foraggio, 
determineranno una situazione di progressiva inflazione, tale da rendere conveniente 
l'allargamento ulteriore dell’area di provenienza del foraggio. 

Tra il 1603 e il 1618, dopo la caduta che si verifica nel periodo precedente, il 
costo della terra dei fondi agricoli ha un'impennata del 300%, per cui il valore medio 
di una giornata di terra di un podere passa da circa 25 a 75 scudi; l'incremento del 
costo della terra è dovuto agli investimenti in terra da parte degli affittavoli, avviati 
probabilmente anche prima del 1603, che immobilizzano così una parte dei capitali 
derivanti dai sovraprofitti accumulati nei periodi di carestia del venticinquennio 
precedente. 

E’ il caso per esempio di Giovanni Creseri, di cui abbiamo già parlato, che tra 
il 1597 e il 1610, compra la cascina Vallette ad un prezzo pari a circa 25 scudi per 
circa 110 giornate vecchie, quindi con un prezzo che nel corso del venticinquennio 
precedente deve essersi sostanzialmente dimezzato, e dunque risulta vantaggioso 
approfittarne; inoltre vediamo procedere a operazione fondiarie di appoderamento 
anche da parte di facoltosi mercanti cittadini come nel caso di Marc’Aurelio Ga- 
riglio - la cui famiglia risulta possedere terre a Lucento già nel 1574 -, che, prima 
del 1610, tenta di accorpare terre attorno a una cascina di sua proprietà, in un’area 
compresa tra la zona di Lucento, dove sorgeranno i Tetti, e Madonna di Campagna, 
ossia nell’area che più tardi formerà il podere della cascina Gioia?°. 

Questo ceto di mercanti è talmente presente tra i proprietari delle cascine del 
contado, tanto che, nel 1616, la Guardia minaccia «di andare alle cascine dei con- 
siglieri», quando questo ceto si oppone alla registrazione dei mercanti e artigiani 
torinesi emanata dal Duca per pagare la sua Guardia?!; in particolare nell’Oltredora, 
sembra crescere la presenza di famiglie originarie di Chieri, in particolare di 
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fustanieri, come per esempio i Barello, i Balbiano, i Broglia e i Benso?”. 

Probabilmente proprio questo tipo di investimenti da parte di un ceto impren- 
ditivo e di grandi affittavoli consolida l’aumento della resa a quantità dei terreni, 
che abbiamo già visto verificarsi nel periodo precedente, con l'aumento della parte 
a foraggio con l'aumento dei prati e l'aumento della loro produzione con un terzo 
taglio, ossia il terzuolo, ma anche con l’aumento della resa a quantità dei cereali; 
tuttavia, i fattori nuovi da valutare in questo periodo riguardano l'aumento del prezzo 
del foraggio e il passaggio dalle giornate vecchie a quelle nuove. 

Con l’aumento del costo del foraggio avremo che il valore del raccolto del prato 
passa a circa 4,3 scudi per giornata, e quindi, con le stesse proporzioni precedenti 
tra l’incidenza del campo e del prato, avremo una resa a valore media di una gior- 
nata del fondo attorno a circa 3,6 scudi, con un incremento della resa a valore della 
giornata vecchia pari a circa il 25%; nonostante però la maggior resa a valore, dato 
l'aumento del valore dei terreni da 25 a 75 scudi, il rapporto con la resa a valore 
scenderebbe in questo periodo dall’11,6% a poco meno del 5%. 

Occorre ancora tener conto del cambiamento delle misure della giornata del 
1612, da circa 3.225 a circa 3.800 mq, per cui una parte dell’incremento del valore 
dei terreni è dovuto all’aumento della quantità di terra per giornata e quindi del 
raccolto, come nel caso del foraggio, che passa da 2,7 carri per giornata vecchia a 
circa 3,18 carri per giornata nuova, ossia una resa che troveremo ancora all’inizio 
del Settecento”, quindi, la resa lorda sale in proporzione a poco più di 4,3 scudi 
per giornata nuova, e il rapporto con il costo della giornata nuova passa dall’11,6% 
al 5,7%. 

Proviamo a tradurre queste cifre nei valori risultanti dalla nostra ipotetica cascina 
di 83 giornate vecchie, che ora sono 70 giornate nuove: la resa lorda a valore, con 
l’aumento del prezzo del foraggio, passa da 242 a 301 scudi, ossia al netto della 
semente da 207 a 266 scudi, pari a 133 scudi per il mezzadro, ossia 29,5 scudi in 
più; da questi 133 scudi va però detratto il foraggio per le due coppie di buoi, ora 
più costoso, pari a 38,5 scudi, per cui restano 94,5 scudi, meno poi 18,5 scudi sup- 
pletivi per i salariati e meno le necessità familiari al netto di quelle virtuali, pari a 
51 scudi, vi è alla fine, anche con questa ristrutturazione, solo un guadagno di 25 
scudi, in quanto l’aumento del prezzo del foraggio ricade sul mezzadro come costo 
di produzione per il mantenimento dei buoi. 

Per la prima volta il mezzadro sarebbe in grado di anticipare il valore della 
semina intera, aprendosi per lui la possibilità dell’affittanza, la quale però è aperta 
solo a chi ha una proprietà con cui garantire un terzo che faccia da garante per il 
proprietario, ossia una condizione che riguarda solo una piccola parte di contadini, 
come i Valperghino e i Miglia - di cui parleremo -, favorita dal parziale disimpegno 
dei grandi affittavoli che, come abbiamo visto, immobilizzano parte dei loro capitali 
in acquisti di fondi agricoli. 

Prima di valutare il guadagno dell’affittavolo, occorre tener presente che l’incre- 
mento della resa a valore probabilmente permette che aumenti il valore dei canoni 
rispetto alla resa lorda a valore, seppure in parte per effetto dell'aumento dell’am- 
piezza della giornata, ossia da 1 a 1,5 scudi, quindi l’incremento netto della 
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resa a valore di circa 1,4 scudi viene incamerato solo per 0,5 scudi dalla rendita; di 
conseguenza, avremo che, dei 133 scudi che vanno all’affittavolo, 105 vanno in ca- 
none, per cui il suo reddito è di 28 scudi, con un incremento di circa il 39%, mentre 
il canone, che passa da circa 83 scudi a 105, pari a 1,5 scudi per giornata nuova, ha 
un incremento solo di circa il 27%. 

Occorre tener conto che, per effetto dell'aumento del costo del foraggio, si 
incrementa ulteriormente la resa netta, per cui, mentre la metà della resa al netto 
della semente passa dal 42,76% a quasi il 44,2% della resa lorda, l’incidenza del 
canone rimane vicina a un terzo della resa lorda; infatti, con l'aumento del canone 
la sua incidenza sulla resa lorda a valore passa dal 34,4% al 34,9%, mentre il tasso 
di profitto comunque cala, a causa del triplicamento dei prezzi dei fondi, dal 4% 
dell’inizio di questo periodo al 2% attorno al 1618. 

Conla trasformazione di una parte dei grandi affittavoli e mercanti in proprietari 
avrebbe potuto verificarsi uno spostamento del guadagno dal reddito alla rendita, 
con una conseguente pressione degli affittavoli verso i mezzadri per trasformare i 
loro patti in patti salariati di boaria, e quindi poter mantenere aperta la forbice tra 
il loro guadagno e il prezzo dei canoni, nonostante un loro aumento ben al di sopra 
di un terzo della resa lorda; ma, come vedremo, questo ceto ben presto disinveste 
i capitali dall’investimento immobiliare agricolo, per poter avere la disponibilità di 
capitali da orientare verso il debito pubblico, molto più vantaggioso del tasso di 
profitto dei fondi agricoli che, per effetto dell'aumento del costo dei fondi, abbiamo 
visto riprecipitare al 2%. 


5. Crollo dei prezzi della terra (1618-1637) 


La diminuzione del tasso di profitto sui fondi agricoli, a fronte dell'incremento 
dei tassi di interesse sulle varie forme del debito pubblico, determina, successiva- 
mente al 1618, un progressivo disimpegno dall’investimento immobiliare agricolo; il 
riorientamento degli investimenti verso il debito pubblico e quindi gli accensamenti, 
provoca la mancanza di investimenti fondiari, non solo nell’agricoltura, ma anche 
nell’edilizia urbana”: un esempio è quello di Marc’ Aurelio Gariglio, che precedente 
abbiamo visto impegnato in un processo di accorpamento delle terre, ma che già 
nel 1610 comincia a smobilizzare il capitale investito a Lucento per reinvestirlo in 
censi?; lo stesso vale per il caso che abbiamo visto di Giovanni Creseri, che cede la 
cascina delle Vallette al modenese Carlo Forni prima del 1618”. 

L’abbassamento del valore della terra è percepibile proprio dal caso della cascina 
delle Vallette che viene ceduta, a sua volta, da Carlo Forni a Onorato Claretta Pon- 
zone conte di Gassino, nel 1634, per 7.800 lire; dividendo 7.800 lire per 3,05 scudi, 
abbiamo un valore di 2.557 scudi, ossia circa il 7% in meno dei 2.754 scudi pagati, 
probabilmente, prima della forte crescita che si verifica tra il 1603 e il 1618, ma per 
capire il rapporto occorre tener conto del mutamento del valore delle monete, oltre 
della variazione della misura della terra”. 

Nel 1632 si passa dal conteggio in scudi, con i suoi multipli e sottomultipli a 
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quello in lire, con i suoi sottomultipli, quando in quell’anno la doppia di Spagna 
viene valutata pari a 100 fiorini; quindi possiamo presumere che lo scudo venga 
valutato poco meno della metà, cioè 45 fiorini, ossia quando, nell’editto ducale del 
26 novembre 1632, la lira viene valutata 15 fiorini’, pertanto avremmo che lo scudo 
vale 3 lire, tenendo anche conto che nel 1633 la doppia di Spagna vale 6,2 lire, e 
che nel 1634 scende a 6,1 lire. 

Possiamo così presupporre che il costo a giornata prima del 1603 fosse di 25 
scudi per circa 110 giornate vecchie, mentre nel 1634 è di 27,5 scudi per 93 gior- 
nate nuove, per un costo apparentemente maggiore, ma in realtà minore, perché, a 
parità di estensione della giornata vecchia, sarebbe 22,44 scudi; per cui avremo che 
il costo medio di una giornata nuova di un fondo con cascina, in questo periodo, 
passi da circa 75 scudi attorno al 1618 a 27,5 scudi, pari a 82,5 lire alla metà degli 
anni Trenta. 

Il canone in questo periodo possiamo presumere che cresca, come nel caso della 
tenuta del castello di Lucento, il cui canone passa dai 500 scudi del 1582 ai 16.000 
fiorini del 1620, pari a circa 700 scudi, e poi a 1.425 ducatoni nel 1624, pari a circa 
770 scudi”, ossia rispettivamente 1, 1,4 e 1,54 scudi a giornata, per una tenuta più 
distante dalla città di quella del Regio Parco e che, nel contratto, contempla vari 
obblighi di migliorie e di tenuta del parco, per cui possiamo presumere che la media 
del canone possa essere più bassa della media della nostra cascina tipo. 

Allora possiamo calcolare che un fondo medio passi da 1,5 scudi a giornata del 
1618 a un massimo di 1,9 scudi, pari a 7,1 lire, ametà anni Trenta, proporzionalmente 
minore di quello della tenuta del Regio Parco di quasi 11,45 lire alla fine degli anni 
Trenta, paria 2,79 scudi‘, ossia un aumento che potrebbe sembrare notevole, tenendo 
conto della stazionarietà della resa a quantità dei fondi; però bisogna considerare 
l'eccezionale aumento dei prezzi dei generi agricoli che si verifica progressivamen- 
te a causa della guerra, e anche per la progressiva carestia dovuta all'aumento di 
popolazione che si registra in questo periodo, fino a circa il 1630, quando il prezzo 
del frumento sulla piazza di Torino arriva, nel mese di maggio, a un massimo di 25 
lire al sacco, pari a circa 5 volte il suo valore normale‘. 

Il prezzo del frumento, secondo i valori di Prato, sale a una media, nel periodo 
tra il 1633 e il 1639, di 11,3 lire al sacco; occorre però dire che questi valori riportati 
da Prato corrispondono forse a quelli massimi raggiunti sul mercato, perché i valori 
medi ricavati dall’elaborazione dei dati riportati da Davico sottostimano le medie di 
circa un quarto negli anni Cinquanta e di circa un quinto negli anni Sessanta rispetto 
ai dati di Prato, per cui potremmo valutare una media relativa agli anni Trenta pari 
a circa 8,475 lire al sacco di frumento”. 

Questo rapporto lo possiamo verificare con i prezzi della tenuta del Parco al 
Viboccone: tra il 1638 e il 1640, da un elenco dei crediti di Giovanni Matteo Gron- 
dana per l’affittamento della tenuta del Regio Parco, possiamo derivare che il prezzo 
sull’aia del foraggio è valutato a 8 lire a carra, ma nel 1639 addirittura a 12 lire, il 
frumento a 7,8 lire al sacco, e l’orzo a 5 lire al sacco, come nel 1639, anno in cui 
l’avena viene valutata a 3,5 lire al sacco e le fave a 5 lire al sacco”. 

Per capire quanto siano eccezionali i prezzi dei generi agricoli in questo periodo, 
occorre che venga ragguagliato il valore medio di 8,475 lire al sacco di frumento 
tra 
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il 1633 e il 1639 al livello normale del prezzo del frumento pari a 5 lire al sacco, ossia 
1,66 scudi per 3, moltiplicato il livello di inflazione medio di questo periodo pari a 
circa 1,24% in più di quello raggiunto nel 1632, per cui avremo che, in condizioni 
normali, il prezzo medio sarebbe stato di 6,2 lire, e quindi possiamo valutare che il 
sovrapprezzo è mediamente del 36,7%. 

La resa media lorda a valore per giornata, per effetto dell’incremento dei prez- 
zi, passa da 4,3 scudi del 1618, pari a 12,9 lire, a una media di quasi 21,8 lire nel 
periodo compreso tra il 1633 e il 1639, per cui la resa lorda sul capitale passa dal 
5,7% del 1618 a una media del 26%, sia per il quasi duplicamento dei prezzi dei 
generi agricoli, sia per la riduzione a quasi un terzo del prezzo della terra, mentre 
il tasso di profitto passa dal 2% al 8,6%, per cui l'incidenza del canone sulla resa 
passa dal 34,9% al 33%. 

La rendita cresce a livelli mai eguagliati, ma sempre nella misura attorno a un 
terzo della resa lorda a valore, per effetto del parziale riorientamento degli investi- 
menti dei grandi capitali dall’agricoltura al debito pubblico, che lasciano spazio alla 
piccola affittanza diffusa, la quale però complessivamente è a mala pena in grado 
di compensare la parziale assenza della grande affittanza; a questa circostanza si 
aggiunge anche quella relativa alla resistenza dei mezzadri all’introduzione di nuovi 
patti, che avrebbero permesso di poter scardinare il limite del tasso di profitto, che 
abbiamo visto mantenersi attorno a un terzo della resa lorda, favoriti in questo pe- 
riodo dalla bassa congiuntura demografica torinese, successiva all’ondata epidemica, 
che mantiene alto il loro potere contrattuale. 

Per poter comprendere meglio questa situazione proviamo a tradurre queste cifre 
nei valori risultanti dalla nostra ipotetica cascina di 70 giornate nuove: il valore della 
cascina sarebbe di 5.775 lire, la resa lorda di circa 1.526 lire, e quella al netto della 
semente di circa 1.350 lire; la metà, 675 lire va sia al mezzadro sia all’affittavolo, che 
deve al proprietario circa 500 lire di canone, con un guadagno di 175 lire, contro un 
anticipo per la propria parte di sementi di 88 lire. 

Invece il mezzadro, dalle sue 675 lire al netto dell’anticipo delle sementi, deve 
detrarre il foraggio per i buoi pari a 195 lire, il salario dei giornalieri pari a circa 91 
lire, le necessità familiari al netto di quelle virtuali pari a circa 259 lire, per com- 
plessive 545 lire, per cui il guadagno netto sarebbe di circa 130 lire, pari a circa 35 
scudi, contro i 25 del periodo precedente, ma occorre tener presente che una parte 
dei guadagni suppletivi dovuti all’alto prezzo dei generi agricoli è annullata dall’au- 
toconsumo, dai salari e dal mantenimento dei buoi a prezzi inflazionati. 

Anche in questo caso il mezzadro sarebbe in grado di anticipare il valore della 
semina intera, quindi gli si aprirebbe la possibilità dell’affittanza, ma a questo co- 
sto anticipato si aggiunge la garanzia sul valore del canone, per cui la possibilità di 
accedere a una piccola affittanza, anche per effetto dell'aumento dei canoni con 
una media di 500 lire pari a 134 scudi, e dei prezzi delle sementi, che nel caso di 
conduzione diretta è pari alla totalità delle scorte, ossia circa 176 lire pari a circa 
47 scudi, più l’attrezzatura e gli animali necessari alla conduzione di una cascina, 
necessita di un capitale maggiore di 1.000 lire, ossia più di 300 scudi. 

Infatti a Lucento, a metà degli anni Venti, troviamo nella categoria con capitali 
inferiori a 300 scudi varie persone che si qualificano quasi tutte come lavoratori di 
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campagna, da considerarsi massari, mentre nella seconda compresa tra i 300 e i 
1.000 scudi, troviamo una parte che dice di essere lavoratore di campagna, ma che 
denuncia beni per 500 scudi pari al valore denunciato da chi è agente o fattore di 
vaste tenute oppure affittavolo di cascine e anche di filature; per cui anche quelli che 
si denunciano come lavoratori di campagna sono probabilmente affittavoli, ossia una 
categoria numerosa presente a Lucento in quegli anni e in gran parte proveniente da 
fuori, ossia da Revigliasco, Trofarello, Reano e Rivoli, Collegno e Vercelli, che viene 
tassata per 1 lira come nel caso di Matteo Marletto di Nole, ma anche di Lorenzo 
Maronero di Lucento*. 

Nel caso di Lorenzo Maronero sappiamo che, probabilmente nel 1619, acquista 
la gestione di un martinetto e un battitore di canapa a Rivoli, di cui solo nel 1628 
avrà l'investitura diretta; la cessione in gestione, probabilmente nel 1619, gli perviene 
da Pietro Brinda di Collegno, che nel 1617 compare in compagnia del procuratore 
Antonio Michelato come affittavolo della cascina Cravetta di Lucento sul confine 
con Collegno, al quale probabilmente passa questo contratto, perché Brinda, tra il 
1618 e il 1621, è già affittavolo del mulino di Lucento”?. 

Con il gruppo di persone che hanno da 1.000 a 1.500 scudi facciamo un salto 
dagli affittavoli di cascine, ma anche indifferentemente di mulini, a una categoria di 
persone le quali, pur derivando il loro patrimonio da queste attività, che continuano 
anche a praticare, cominciano a volgersi verso gli investimenti lasciati in parte liberi 
dai grandi investitori nel debito pubblico, ossia il prestito e la mercatura; questo 
nuovo ceto in molti casi si trasferisce a Torino, dove è maggiormente favorito nello 
svolgimento della sua attività, come nel caso di Lucento, dove vediamo una serie di 
famiglie tra le più facoltose e impegnate nelle affittanze, come i Miglia e i Valperghino, 
che trovano sbocco all'espansione della loro capacità di investimento in attività di 
mercatura a Torino, dove si trasferiscono”. 

Abbiamo così un quadro dinamico della mobilità sociale che caratterizza un va- 
sto e diffuso ceto di contadini ricchi nel contado e nei dintorni di Torino, cresciuto 
progressivamente con l’affittamento delle cascine, che ora subentra nell’attività di 
mercatura e del prestito; il loro progressivo disimpegno dal mercato delle affittanze 
lascia ulteriore spazio per un numero sempre più ampio ed esteso di piccoli affitta- 
voli sia di Lucento sia provenienti da fuori, determinando una situazione di intensa 
mobilità sociale. 

Lo sviluppo di questo nuovo ceto mercantile è favorito dalle richieste di approv- 
vigionamento, anche per motivi bellici, che determina una situazione in cui l’alto 
prezzo dei generi agricoli raggiunto sul mercato di Torino, allarga la convenienza 
dell’importazione di derrate da sempre più lontano, nonostante i forti costi di 
trasporto, ma probabilmente con un effetto a ondate concentriche, che comporta 
un'ulteriore profonda modifica dell’organizzazione della produzione agricola nella 
corona di paesi attorno a ‘Torino, favorita dalla crisi demografica del 1630. 

Questa riorganizzazione comporta probabilmente l'aumento delle colture forag- 
gere dei paesi più prossimi a Torino, attraverso l’accrescimento dell'incidenza del 
prato, ma anche attraverso l'ampliamento dei fondi tramite l'accorpamento delle 
piccole proprietà, e quindi con il trasferimento della produzione di cereali minori 
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dalla piccola produzione intensiva al campo dei fondi agricoli; infatti, la popolazione 
di molte cittadine e paesi della cintura torinese diminuisce, tanto che i livelli della 
fine del Cinquecento vengono di nuovo raggiunti solo nel corso del Settecento, 
come nel caso di Grugliasco che nel 1571 ha circa 1.600 abitanti, a metà Seicento 
solo poco più della metà, e raggiunge di nuovo i 1.600 abitanti solo nella prima metà 
del Settecento‘, o come Chieri e Moncalieri dove si registra un forte calo della po- 
polazione tra il 1614 e il 1701*. 


6. Una nuova fase d'inflazione (1638-1667) 


Il prezzo della terra attorno al 1660 è di circa 110 lire a giornata di un fondo di 
cascina, ossia un valore maggiore delle 82,5 lire del 1634, ma tenendo conto dell’in- 
flazione tra i due periodi, pari a circa l’85%, la perdita di valore è invece valutabile 
attorno al 39%; per capire le ragioni di questa svalutazione del costo dei fondi agricoli 
occorre seguire l'andamento dei prezzi agricoli, i cui effetti si assommano a quelli 
relativi alla condizione dei fondi dopo la guerra civile*?. 

Il prezzo del frumento, secondo i valori di Prato”, sale a una media negli anni 
Quaranta di 19,4 lire al sacco, ma valutando che questi valori corrispondano forse 
a quelli massimi raggiunti sul mercato, sottostimiamo le medie di circa un quarto, 
per cui potremmo valutare una media relativa a questo decennio pari a circa 14,55 
lire al sacco di frumento; questa valutazione sembra confermata dal livello dei prezzi 
della tenuta del Parco al Viboccone, perché, tra il 1641 e il 1643, da un elenco dei 
crediti di Giovanni Matteo Grondana perl’affittamento della tenuta del Regio Parco, 
possiamo derivare che il prezzo sull’aia del foraggio è valutato tra le 12 e le 15 lire 
a carra, ossia un prezzo simile a quello di un sacco di frumento”. 

Rapportando questo valore, pari a circa 14,55 lire al sacco di frumento, a quel- 
lo normale del prezzo del frumento, pari a 5 lire al sacco, moltiplicato il livello di 
inflazione medio di questo decennio, pari a circa al 105% in più di quello raggiunto 
nel 1632, si avrebbe un prezzo medio di 10,25 lire, per cui possiamo valutare che il 
sovrapprezzo è mediamente del 42%, ossia ancora alto, seppure ormai assestato sui 
livelli degli anni Trenta mediamente pari al 37%. 

La resa lorda a valore negli anni Quaranta è quindi valutabile attorno alle 37,5 
lire a giornata, anche se probabilmente incidono, oltre ai mancati raccolti dovuti 
all’assedio, le conseguenti distruzioni, tanto che solo tre anni dopo, nel 1643, ilcanone 
delle cascine del Regio Parco viene aumentato da 3.000 a 3.3001ire, passando da 8,33 
lire circa a giornata a 9,166, pari a un incremento del 10%, ossia un livello più basso 
dell'incremento medio dell'inflazione rispetto agli anni Trenta del 65%, ma ancora 
più basso dell'incremento medio dei prezzi pari al 71%: in proporzione possiamo 
presumere che il canone medio delle cascine salga da 7,1 a 7,8 lire a giornata. 

Questo canone rimane invariato ancora per quasi un venticinquennio, ossia fino 
al 1667, probabilmente per i minori raccolti dovuti alle distruzioni, ma anche per 
compensare i lavori di miglioria e riattamento; però il motivo maggiore è legato alla 
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progressiva discesa dei prezzi: infatti, già a partire dagli anni Quaranta, abbiamo visto 
che non è più l'inflazione che insegue i prezzi del mercato di Torino, ma viceversa, 
mentre negli anni Cinquanta i prezzi cominciano a calare e l’inflazione comincia a 
raffreddarsi, fino a quasi scomparire a partire dagli anni Sessanta, quando i prezzi 
addirittura scendono al di sotto del livello raggiunto dall’inflazione. 

Negli anni Cinquanta il prezzo del frumento, secondo i valori di Davico”, scende 
a una media di 12,45 lire al sacco di frumento, ossia a un livello simile a quello di 
una carrata di foraggio, che, tra il 1649 e il 1670, sempre dall’elenco dei crediti di 
Giovanni Matteo Grondana, possiamo valutare si mantenga sulle 12 lire”; il prezzo 
di 12,45 lire al sacco confrontato con quello normale del prezzo del frumento, pari 
a 5 lire al sacco, moltiplicato il livello di inflazione medio di questo decennio, ossia 
circa il 127% in più di quello raggiunto nel 1632, darebbe un prezzo medio di 11,35 
lire, con un sovrapprezzo mediamente ancora di circa il 10%, ossia quasi in linea con 
l’inflazione, per cui con questo livello dei prezzi, la resa lorda a valore è valutabile 
attorno a 32,1 lire a giornata, ma probabilmente ancora condizionata dai lavori di 
miglioria e riattamento. 

La situazione si capovolge nel decennio successivo: negli anni Sessanta, il prezzo 
del frumento scende a una media di 9,25 lire al sacco, che ragguagliato a quello 
normale del prezzo del frumento, pari a 5 lire al sacco, moltiplicato il livello di infla- 
zione medio di questo decennio, ormai stabilizzato e pari a circa il 130% rispetto 
al 1632, darebbe un prezzo medio di 11,5 lire, ossia un livello dei prezzi inferiore 
del 20%. La resa a valore scende ulteriormente, ma solo a circa 27,5 lire a giornata 
perché il foraggio tiene sulle 12 lire a carrata, quando, forse già dalla fine degli 
anni Cinquanta, si sono riproposte le condizioni di una resa piena dei terreni, che 
probabilmente è anche una concausa dell’abbassamento dei prezzi dei cereali al di 
sotto dei livelli raggiunti dall’inflazione. 

Dunque, mentre negli anni Trenta il livello complessivo dall’inizio del secolo 
dell’inflazione non riesce a stare dietro all'incremento dei prezzi, fenomeno che si 
protrae ancora negli anni Quaranta, solo negli anni Cinquanta si avvicina, per poi 
superarli negli anni Sessanta e infine assestarsi negli anni Settanta; infatti, negli anni 
Settanta, l'inflazione si assesta attorno al 250% rispetto al livello del 1632, con un 
rapporto di 7,5 lire per scudo, ossia allo stesso livello medio del prezzo del frumen- 
to, pari a 12,5 lire al sacco, che corrisponde al prezzo di 1,66 scudi, ossia lo stesso 
prezzo del sacco nuovo prima dell’inizio della forte inflazione dopo il 1615. 

Sulla base di queste valutazioni dei prezzi, proviamo a ipotizzare i conti di una 
cascina tipo nel corso degli anni Quaranta e Cinquanta, che alla fine di questo pe- 
riodo arriva a un valore di circa 7.700 lire. Negli anni Quaranta, con una resa lorda 
di 37,5 lire a giornata, quella complessiva è di 2.625 lire, e una resa lorda sul capitale 
del 34%, contro un canone che sale a 546 lire, pari a un tasso di profitto del 7,1%, 
e una rendita sulla resa lorda del 21%; occorre però presumere che le distruzioni 
conseguenti all’assedio possano aver ridotto la resa di circa un terzo, per la rottura e 
l’abbandono delle opere irrigue e perlo stazionamento delle truppe, per cui possiamo 
valutare che la resa lorda complessiva sia di 1.750 lire, con una resa sul capitale del 
22.72%, contro un canone che sale solo a 546 lire, probabilmente perché 


100 


tiene conto dei lavori di miglioria necessari, pari a un tasso di profitto del 7,1%, e 
una rendita sulla resa lorda del 31,25% 

In questo decennio, la resa lorda è di 1.750 lire che, al netto della semente e 
altri interventi di miglioria pari a circa 300 lire, scendono a una resa a valore netta 
di 1.450 lire, ossia 725 lire di resa netta che vanno all’affittavolo, il quale però deve 
detrarre 546 lire di affitto, per cui il suo margine di profitto è di 179 lire, all'incirca 
quello degli anni Trenta, pari a 175 lire; invece il mezzadro, dalle sue 725 lire al 
netto dell’anticipo delle sementi, dovrebbe detrarre il foraggio per i buoi pari a 335 
lire, il salario dei giornalieri pari a circa 156 lire, le necessità famigliari al netto di 
quelle virtuali pari a circa 445 lire, per complessive 936 lire, quindi con una perdita 
di 211 lire: anche valutando che, essendo la resa a quantità più bassa, non occorra 
il lavoro suppletivo dei giornalieri, la perdita si riduce attorno a 55 lire, dovuta agli 
alti prezzi che colpiscono tutte le voci del mantenimento. 

Negli anni Cinquanta, con una resalorda di 32,1 lire a giornata, quella complessiva 
è di 2.247 lire, e una resa sul capitale del 29,18%, contro un canone di 546 lire, pari 
a un tasso di profitto del 7,1%, e una rendita sulla resa lorda del 24,33%; occorre 
però ancora presumere che i lavori di miglioria abbiano solo in parte recuperato le 
distruzioni conseguenti all'assedio, per cui possiamo valutare che sia ancora ridotta di 
meno di un quarto, e che la resa lorda complessiva a valore, nonostante la diminuzione 
dei prezzi dei generi agricoli, sia all'incirca simile a quella degli anni Quaranta, ossia 
1.750 lire, e un canone invariato di 546 lire, così come gli altri rapporti. 

In questo decennio la resa lorda si mantiene quindi attorno a 1.750 lire, che, al 
netto della semente, il cui valore cala per la diminuzione dei prezzi a circa 260 lire, dà 
una resa a valore netta di 1.490 lire, ossia 745 lire per l’affittavolo, che deve ancora 
detrarre 546 lire di affitto, per cui con un margine di profitto di 199 lire; invece il 
mezzadro, dalle sue 745 lire al netto dell’anticipo delle sementi, dovrebbe detrarre 
il foraggio per i buoi pari a 288 lire, il salario dei giornalieri pari a circa 138 lire, le 
necessità familiari al netto di quelle virtuali pari a circa 381 lire, per complessive 
807 lire, per cui con una perdita di 62 lire; anche valutando che, essendo ancora la 
resa a quantità più bassa, non occorra una parte del lavoro suppletivo dei giorna- 
lieri, la perdita probabilmente si annulla o è possibile un piccolo guadagno che va a 
compensare le perdite del decennio precedente. 

E’ evidente che in una situazione di carestia, come quella descritta per gli anni 
Quaranta e Cinquanta, si indeboliscono le sicurezze derivanti da un contratto di 
mezzadria, perché, mentre l’affittavolo può eventualmente rivalersi con il proprietario 
per mancati o parziali raccolti dovuti a cause eccezionali, come quelle belliche, o 
comunque stabilire contratti che tengano conto della minore resa dovuta alle distru- 
zioni, il mezzadro subisce le conseguenze della rigidità del suo patto, che gli assicura 
comunque sempre e solo la metà netta del raccolto, e quindi in una situazione di 
carestia la metà di un raccolto scarso. 

Negli anni Sessanta, con il pieno ristabilimento delle condizioni produttive, 
ma con un abbassamento dei prezzi dei cereali, la resa lorda scende a 27,5 lire a 
giornata, mentre quella complessiva è pari a 1.925 lire, e una resa sul capitale del 
25%, ossia 
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con un'incidenza della resa ancora alta almeno all’inizio del decennio, ma che si 
ridurrà sensibilmente con il tumultuoso aumento del costo della terra, contro un 
canone ancora fisso all’inizio del decennio di 546 lire, pari a un tasso di profitto del 
7,1%, e una rendita sulla resa lorda del 28,36%, ossia un'incidenza che resta ancorata 
a meno di un terzo della resa lorda. 

In questo decennio con una resa lorda di 1.925 lire, al netto della semente pari 
a circa 194 lire, abbiamo una resa a valore netta di 1.731 lire, ossia 865,5 lire di resa 
netta per l’affittavolo da cui deve detrarre, almeno ancora all’inizio del decennio, 546 
lire di affitto, con quindi un margine di guadagno di 321,5 lire; invece il mezzadro, 
dalle sue 865,5 lire al netto dell’anticipo delle sementi, dovrebbe detrarre il foraggio 
per i buoi pari a 288 lire, il salario dei giornalieri pari a circa 102,5 lire, le necessità 
familiari al netto di quelle virtuali pari a circa 283 lire, per complessive 673,5 lire, 
con un guadagno di 192 lire. 


7. Prevalenza della rendita e mutamento dei patti mezzadrili 


Già però alla fine degli anni Sessanta, i prezzi dei cereali aumentano, recupe- 
rando la differenza con il livello dei prezzi del foraggio dopo la caduta del decennio 
precedente, e arrivano a un valore medio di 12,5 lire per sacco di frumento, per cui 
la resa media lorda a valore per giornata sale a circa 32 lire; il contraccolpo nei prezzi 
dei cereali negli anni Sessanta, con la ripresa produttiva del contado torinese ma 
anche delle altre zone del Piemonte, contribuisce probabilmente a determinare la 
stabilizzazione dell’inflazione nel periodo successivo, attorno a un nuovo equilibrio 
dei mercati, la cui connessione si è andata formando soprattutto nel cinquantennio 
precedente. 

A questo proposito, è opportuno sottolineare che l’inflazione è dovuta alla 
scarsità di beni rispetto al reddito spendibile, perché la concentrazione di persone 
e capitali a Torino eccede la capacità di produzione circostante, determinando un 
innalzamento dei prezzi; ma questo aumento permette che possa diventare mag- 
giormente vantaggioso portare le derrate mancanti da più distante, per cui il prezzo 
che si determina è all’incrocio tra la tensione sul mercato dei beni e il vantaggio a 
importarle; l'importazione di beni riflette a sua volta una situazione di tensione sul 
mercato da cui arrivano, per cui anche in queste aree di mercato si determina un 
aumento dei prezzi, seppure il loro valore sia più basso e mantenga la convenienza 
all'esportazione, ma nel contempo si realizza con altri centri ancora minori lo stes- 
so processo, e quindi possiamo valutare che l'inflazione si distribuisca nelle varie 
comunità, seppure in proporzione ai prezzi. 

Ovviamente l'andamento di questo processo non si distribuisce omogeneamente 
per onde concentriche, sia perché in direzione delle vallate i mercati di raccolta 
subiscono anche l’attrazione verso il consumo nelle comunità montane, sia perché 
altre comunità sono a loro volta concorrenziali per problemi di disavanzo annonario, 
pertanto è possibile che il raggio di distanza massimo in cui permane la convenienza 
probabilmente valga lungo alcune direttrici verso Mondovì e verso Vercelli, e che 
nel 
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cerchio vengano comprese anche comunità montane o città, che non solo non 
esportano, ma importano derrate agricole. 

Nei primi decenni, è il foraggio a tirare la volata ai prezzi dei generi agricoli; invece 
negli anni Quaranta, con la fine delle vicende belliche e l’alta incidenza del prato nei 
dintorni di Torino, il prezzo del foraggio si assesta e il rapporto tra fieno e cereali va 
a vantaggio di questi e quindi anche del costo del loro trasporto; la ripresa della resa 
nel contado e nei dintorni di Torino diminuisce le necessità di importazione di cereali 
e di fieno, tanto che, per un breve periodo negli anni Sessanta, cadono i prezzi dei 
cereali più economici da trasportare, anche se il loro valore risale subito dopo per la 
pressione demografica, per assestarsi sul livello raggiunto dall’inflazione. 

Dalla fine degli anni Sessanta, si verifica anche il passaggio di una parte di grandi 
affittavoli e mercanti tra i proprietari, tramite l’acquisto di fondi agricoli, che sarà 
per molti un trampolino di lancio per la nobilitazione; questo cambiamento, oltre a 
determinare un rapido aumento del prezzo della terra dei fondi da circa 110 a 400 
lire a giornata, favorisce anche lo spostamento degli interessi dal reddito al canone, 
il cui prezzo medio comincia a lievitare, come nel caso dell’affitto del Regio Parco, 
che dal 1667 al 1674 passa da 9,17 lire a 19,44, mentre quelli medi dei fondi delle 
cascine crescono probabilmente più lentamente, arrivando a canoni medi di poco 
inferiori alle 14 lire”. 

Il caso del Regio Parco è certamente particolare perché i Grondana, affittavoli 
da circa trent'anni della tenuta del Regio Parco, non possono essere considerati alla 
stessa stregua di altri grandi affittavoli e mercanti ora proprietari, ma fanno parte del 
ceto di funzionari ducali, che combinano le loro cariche con le loro attività familiari, 
per cui il canone che pagano prima degli aumenti, pur essendo superiore alla media 
delle cascine vicine, è comunque molto tenue rispetto all’alta redditività di questa 
tenuta in gran parte mantenuta a prato, e inoltre la committenza per il foraggio è 
assicurata loro da quella ducale. 

Inoltre occorre tener conto che la tenuta è condotta tramite patti salariati alme- 
no già dal 1639, per cui si rende possibile un’organizzazione della produzione non 
equilibrata secondo le esigenze della famiglia mezzadrile, ossia una produzione in 
gran parte dedicata al foraggio; in questo caso, il patto di boaria non è probabil- 
mente ancora quello che verrà definendosi negli anni successivi, ma contempla solo 
probabilmente un rapporto salariato di servitori addetti alla conduzione dei buoi, 
oltre al pagamento di altri addetti per i vari altri lavori”. 

L'avvicinamento alla corte ducale di una parte del ceto di grandi affittavoli 
e mercanti, ma ormai proprietari fondiari agricoli, probabilmente è all’origine di 
una diversa gestione del patrimonio ducale, che determina la forte lievitazione del 
canone, che abbiamo visto verificarsi nel caso del Regio Parco; infatti, l'interesse 
di questo ceto si sposta sulla rendita, e quindi l’innalzamento dei canoni dei fondi 
agricoli ducali può tirare la volata anche a quelli delle altre cascine. 

Conla stabilizzazione dell’inflazione e dell’area di mercato di provenienza delle 
derrate alimentari per l’annona torinese, nello spazio dell’affittanza, lasciato libero 
da questo ceto, si inserisce probabilmente il sottobosco di medi affittavoli e mercanti 
provenienti da fuori Torino, come per esempio alcune famiglie presenti a Lucento 
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già dagli anni Quaranta e Cinquanta, i Bistotto e i Bongianino e varie altre, prove- 
nienti da alcune comunità tra Chivasso e Vercelli, con cui probabilmente tenevano 
viva un'attività di mercatura soprattutto di granaglie; infatti la loro convenienza a 
investire in derrate alimentari da convogliare verso Torino, vale fino al momento 
in cui i prezzi sulla piazza torinese cascano al di sotto del livello di inflazione, per 
cui successivamente si rende più conveniente da parte loro reinvestire in affittanze, 
nonostante la lievitazione dei canoni”. 

L'aumento dei canoni a poco meno di 14 lire, a fronte di un eccezionale aumen- 
to del costo medio della terra a circa 400 lire, determina una discesa del tasso di 
profitto, che però si assesta attorno a circa il 3,4%, perché il valore del canone sulla 
resa lorda a valore si porta attorno al 45%. Traducendo questi valori nella nostra 
cascina tipo, avremo una resa lorda a valore di 2.240 lire, contro un canone di 954 
lire, e una spesa per sementi di 262 lire, per cui, se continuasse una conduzione a 
mezzadria, avremmo una resa a valore netta di 1.978 lire, ossia 989 lire e un gua- 
dagno risicato al netto del canone di 35 lire, mentre il mezzadro, dalle sue 989 lire, 
dovrebbe detrarre le spese di mantenimento dei buoi di 288 lire, quelle per i salari 
dei giornalieri pari a 139 lire, e per le necessita familiari al netto di quelle virtuali 
circa 383 lire, per complessive 810 lire e un guadagno che sarebbe di 179 lire, ossia 
un profitto ben maggiore di quello dell’affittavolo. 

Con il livello del canone al 45% della resa a valore, quindi ben al di sopra di 
un terzo, si determina quindi un rapido e progressivo restringimento del guadagno 
dell’affittavolo, per cui la pressione dei proprietari, per un innalzamento dei canoni, 
fa sì che a sua volta l’affittavolo cerchi di rivalersi sul profitto del mezzadro, quando 
questo ricomincia a essere in attivo già negli anni Sessanta, attraverso il mutamento 
dei patti agrari e l'introduzione di patti salariati, giovandosi probabilmente anche 
dell’indebolimento delle certezze del mezzadro, maturate nel periodo di carestia, 
che si ripresenta poi tra il 1678 e il 1683. 

Il passaggio a patti salariati avviene probabilmente in modo graduale e con vari 
andirivieni in relazione a periodi di congiuntura economica, e attraverso la mesco- 
lanza di vari aspetti, per cui da una parte, nei fondi agricoli medi, abbiamo proba- 
bilmente la trasformazione progressiva dei patti di mezzadria in patti di terzadria, 
con un conferimento proporzionale delle scorte e i costi dei salari dei giornalieri a 
carico dell’affittavolo, e infine in patti di boaria”; dall’altra, sulle tenute maggiori, 
avviene con la trasformazione delle figure di salariati a contratto come i servitori 
bovari - come nell’esempio della tenuta del Regio Parco, ma anche quello del bovaro 
Nigra presso la tenuta dei Tana - in figure stabili nella conduzione delle cascine, con 
un patto che comprende la loro abitazione in cascina e il diritto ad alcune giornate 
soggette al diritto di zappa”. 

Possiamo ora valutare che nell’Oltredora in questi circa novanta anni, compresi 
tra la fine degli anni Settanta del Cinquecento e metà anni Sessanta del Seicento, i 
rapporti di forza siano a maggiore vantaggio del reddito e a minor favore della ren- 
dita; per una valutazione degli effetti di questa situazione occorre però allargare lo 
sguardo a un periodo più ampio compreso tra l’inizio del Quattrocento e la fine del 
Settecento, attualmente in via di elaborazione in vari interventi che compariran- 
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no nei prossimi numeri del Bollettino di ricerca storica sulla periferia urbana”. 

Infatti, la valutazione sulle rese in relazione ai rapporti di produzione, e quindi 
l'entità dell’estrazione di derrate alimentari e foraggere dall’agricoltura e il tipo di 
impiego in altre attività, si rende possibile solo attraverso un confronto su un più 
lungo periodo che abbracci varie trasformazioni; a questo proposito, sarebbe au- 
spicabile lo sviluppo di svariate analisi di situazioni diverse dall’Oltredora torinese, 
che possano permettere un confronto sugli effetti diversi in altre comunità, e quindi 
una maggiore articolazione del quadro dei cambiamenti, ovvero una verifica della 
validità dell’impianto interpretativo. 


! Vedi le conclusioni dell’intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'at- 
tività agricola nella prima metà del Settecento nell'Oltredora, in questo volume 

? Vedi l’intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra 
metà Seicento e inizio Settecento nell'Oltredora, in questo volume 

* CHIAUDANO M,, 1928, pp. 266 e 295-298 

* PROMIS C., 1841, vol.II, p. 74, e vol. I, p. 263 

? Per il provvedimento del 1612 vedi TURCO G.., 1979, p. 50, per quella del 1613 vedi GRASSO 
P, 1973-1980, vol. I, p. 222; per l’uniformazione a 5 emine per sacco già durante gli anni Dieci vedi 
DE LUCA-TUCCI, 1993, mentre per gli anni Venti vedi TORRE G.A., 1995, vol. I, p. 307 

° Culmine della fase di sviluppo..., 1997, pp. 276-279 

? Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi AST), Sez. Riunite, Inventario Generale 784, «Carte 
e conti del castello, beni e bealera di Lusent», 1574-1589: per «numero 3 caregi da lucento a torino 
5 fiorini e 3 grossi» 

* CHIAUDANO M, 1928, p. 359 

® BENEDETTO S.A., 1997, pp. 464-468 

!° SACCHI G., 1995 

!! ROTELLI C., 1973, pp. 170-171 

12 Queste valutazioni, così come quelle successive di questo paragrafo, derivano dall’elaborazione 
dei dati dei conti del Castello in AST, Sez. Riunite, Inventario Generale 784, «Carte e conti del castello, 
beni e bealera di Lusent», 1574-1589 

! CHIAUDANO M,, 1928, p. 396 
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! ALLEGRA L., 1986, p. 403 
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!” Vedi il paragrafo 4 dell’intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'atti- 
vità agricola tra metà Seicento e inizio Settecento nell'Oltredora, in questo volume; occorre tener presente 
però che in questo, con un contratto di mezzadria, tra le spese dell’affittavolo, non compaiono quelle 
relative al lavoro e solo metà degli anticipi 

!8 Questa valutazione deriva dalla composizione media della famiglia mezzadrile lucentina nel 
1615, di circa 6,7 persone, a cui occorre aggiungere circa un sesto di bambini inferiori ai 5 anni, nor- 
malmente non denunciati: vedi Da//a lenta ripresa..., 1997, pp. 137-138 

!° AST, Sez. Riunite, art. 807, Mazzo 2, fasc. 18, Patti fatti co” Bata e fr.elli de Sardo massari di soa 
Alta a leyralle 

2° Elaborazione dei dati sulle medie dei prezzi delle terre in CHIAUDANO M., 1928, p. 396 

2! Oltre ai conti del Castello di Lucento, vedi i prezzi del grano dei mulini comunali in #br4., p. 408, 
che però sembrano riflettere con un anno di ritardo gli aumenti di prezzo rispetto a quelli sull’aia 

22 AST, Sez. Riunite, Inventario Generale 784, «Carte e conti del castello, beni e bealera di Lusent», 
1574-1589 
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% Sui Bistotto e i Bongianino, ma anche su altre famiglie vedi Lenti e profondi cambiamenti... 
1997, p. 162 

?? Vedi il paragrafo 6 dell'intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'at- 
tività agricola tra metà Seicento e inizio Settecento nell'Oltredora, in questo volume 

5 Su Nigra bovaro vedi Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 161; sui servitori bovari vedi 
l'intervento di Walter Tucci, La enuza del Regio Parco..., in questo volume 

°° Vedi nota 2 della Prerzessa relativa a questo volume 
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WarreR Tucci 


La tenuta del Regio Parco nell’Oltredora e la carriera dei Grondana di 
Chieri (1630-1681) 


Premessa 


La griglia interpretativa messa a punto nel precedente intervento di Sacchi per- 
mette di avere a disposizione un quadro generale sulle dinamiche che intercorrono 
nella gestione dei fondi agricoli, tra proprietario, affittavolo e mezzadro, attraverso 
tutto ciò che vi è di correlato, ossia prendendo in considerazione uno spettro ampio 
di variabili (rendita, reddito, rese, spese, prezzi, moneta, etc..). Questo quadro non 
esaurisce, però, il discorso sull’universo a cui appartengono queste categorie. Per 
quanto riguarda la gestione dei fondi agricoli tramite affittanza, infatti, l'intervento 
precedente si occupa di una parte del mercato, quella privata, ma ne esiste un’altra 
fetta, forse quantitativamente minore, che è quella pubblica, ossia quella in cui il 
committente è il sovrano. La vicenda dei Grondana può essere considerata esem- 
plificativa rispetto quest’ultima e permette, entrando nel dettaglio, di avvicinarsi ai 
meccanismi che regolano il rapporto tra committente pubblico e investitore. 

Nel caso dei Grondana ci troviamo di fronte, infatti, ad una strategia che po- 
tremmo definire "protetta", in cui i margini di guadagno dell’affittavolo superano di 
gran lunga le stime ipotizzate per la gestione dei fondi agricoli tra soggetti privati, 
ossia che non sarebbero altrimenti possibili se non attraverso il particolare tipo di 
relazione che intercorre in questo caso tra il committente pubblico e l’investitore. 
Questo non significa che la griglia interpretativa sia inadeguata o insufficiente per 
seguire un soggetto come questo, anzi, come avremo modo di vedere, permette di 
apprezzare meglio e attribuire un significato ai dati della ricerca che altrimenti non 
avrebbero, restando isolati senza la possibilità del confronto. 

Quando, ad esempio, vedremo salire il canone della tenuta del Regio Parco, tra 
il 1667 e il 1674, da 3300 lire a 7000 lire, un aumento superiore al 100%, potremo 
essere portati a leggere questo mutamento come l’inizio di una fase di estrema diffi- 
coltà per l’affittavolo, tanto da stupirci della decisione di continuare l'investimento; 
tuttavia, se proviamo a calcolare l’incidenza del canone sulla resa lorda a valore, ci 
accorgiamo che questa è ancora ampiamente al di sotto del 45%!. 

La vicenda della famiglia Grondana tra gli anni ’30 e gli anni ’80 del Seicento, 
in particolare quella di Giovanni Matteo che sarà affittavolo della tenuta del Regio 
Parco ininterrottamente lungo tutti questi anni, si svolge in un periodo in cui dob- 
biamo pensare alla coesistenza di più pratiche nella conduzione dei fondi agricoli 
dell’Oltredora: tra la fine del Cinquecento e gli anni Settanta del Seicento troviamo 
cascine condotte solo a mezzadria, cascine in cui è presente sia l’affittavolo sia il 
mezzadro e fondi di notevole estensione condotti tramite l’affittanza e la 


107 


presenza esclusivamente di manodopera salariata, come nel caso del fondo del Regio 
Parco di proprietà ducale, qui preso in esame. 

L'intento, nel seguire questa vicenda, è quindi quello di arricchire ulteriormente 
il quadro di cui ci siamo occupati in questo numero monografico. 


1. L'eredità di Giovanni Matteo Grondana 


La tenuta ducale del Regio Parco, detta anche del Viboccone, viene costituita da 
Emanuele Filiberto a partire dal 1565; sin dai primi anni si configura come azienda 
agricola grazie alla costruzione di una articolata rete di canalizzazione, l'introduzione 
della coltura del gelso - tramite il piantamento di migliaia di 7z0rori -, dei cereali, delle 
viti negli alteni e la costruzione di stalle per l'allevamento del bestiame. In questi 
anni il fondo è condotto a mezzadria, ma sin dal 1570 è attestata la presenza nella 
tenuta del dovaro, di cui però non conosciamo il tipo di impiego sul fondo?. 

Lo spostamento della capitale del ducato a Torino e il nuovo impulso economico 
dato alla città da Emanuele Filiberto, anche attraverso la costruzione delle tenute 
reali del Regio Parco e del Parco di Lucento, sono tra i motivi che spingono numerosi 
investitori, che hanno fatto fortuna a livello locale, a spostare la propria residenza 
nella capitale e trovare un impiego a corte’. 

L'immigrazione dei Grondana di Chieri a Torino', nei primi anni del Seicento, 
rientra in quel processo di trasferimento a corte di una parte dell’èlite economico- 
finanziaria di origine chierese, iniziato dopo l’arrivo del duca Emanuele Filiberto 
a Torino. Si tratta in diversi casi di famiglie con una buona disponibilità di capitali 
che, nel corso del Seicento, diventeranno appaltatori delle gabelle, avranno cariche 
a corte, nel consiglio cittadino, saranno nobilitati e infeudati. 

Tra questi troviamo i Benso, conti di Chieri, che saranno consiglieri di Stato, 
referendari, gentiluomini di camera, scudieri e governatori; i Broglia, conti di Casal- 
borgone, gentiluomini di camera e cavalieri dei SS. Maurizio e Lazzaro; i Balbiano, 
conti di Viale e marchesi di Colcavagno, gentiluomini di camera, gentiluomini di 
bocca, comandanti della città e della provincia di Chieri; i Barello, conti di Revi- 
gliasco, prefetti della città di Fossano, sergenti maggiori della città di Carmagnola 
per S.A.R.; i Garagno, famiglia di grandi banchieri, consiglieri di stato, presidenti 
delle finanze, sovrintendenti generali del commercio, consiglieri e mastri auditori 
camerali; i Tana, marchesi di Entracque, governatori di Torino, feudatari di Lucento; 
ma anche tanti altri tra cui Bernardino Gentile, di Riva di Chieri, che capitalizzerà 
enormi fortune?. Inoltre, tutte queste famiglie, tranne i Gentile, le troveremo come 
proprietarie di cascine nell’Oltredora: una ricostruzione più approfondita delle loro 
biografie e dei loro patrimoni potrebbe chiarire ulteriormente le vicende fondiarie 
di questa parte del contado torinese, oltre che dare maggiori elementi per indagare 
sul rapporto tra rendita e reddito nel corso del Seicento. 

Rispetto queste famiglie chieresi, nei primi vent'anni del Seicento i Grondana si 
situano ad un livello più basso sia nella capacità di investimento sia nella posizione 
che occupano all’interno della corte; tuttavia i rapporti con la committenza pubblica 
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in questo periodo sembrano già consolidati. In un ordine di pagamento del 1628, 
vediamo che Gabriele Grondana è già da alcuni anni foriere delle scuderie di Sua 
Altezza Reale e contemporaneamente accensatore generale della foglietta; per questi 
due appalti viene ordinato di pagargli, per i successivi quattro anni 15.005 fiorini 
annui, per un totale di 60.020 fiorini”. 

Il raggio di azione di Gabriele in questi anni è ampio e va dal commercio all’af- 
fittanza: nel primo caso, Gabriele ha rapporti commerciali con i banchieri di Torino 
Marco, Giuseppe e Antonio Carelli, potente famiglia finanziatrice del Duca, riguardo 
partite di grano, fieno, bestie, noci e vino*; nel 1627, invece, stipula un contratto 
d’affittanza di quattro anni con Ludovico Andreis, proprietario di una cascina in 
regione Campagnetta con un podere tra le 40 e le 50 giornate, per un canone annuo 
di 220 scudi da fiorini 8°. Inoltre, Gabriele è anche proprietario di una piccola cascina, 
posta oltre il fiume Stura, con un podere di circa 13 giornate nuove!. 

A questa strategia risulta complementare una articolata rete di relazioni su parte 
del territorio piemontese. Una spia di questa rete compare all’atto del testamento, 
dove troviamo tra i testimoni, una cerchia più intima e ristretta di conoscenti, per- 
sone di Chieri, Torino, Caramagna, Biella e Garessio; tra questi, Gaspare Bria di 
Chieri, che è tesoriere della Casa del Serenissimo Principe", rende bene la portata 
di queste relazioni. 

Conil testamento del 1629, Gabriele Grondana del fu Gio Matteo, designa eredi 
universali i figli Giovanni Matteo, Marc’Antonio e Martino, ma l’unico in grado di 
rilevare l’attività paterna è il primogenito maggiorenne Giovanni Matteo, che sposterà 
definitivamente gli interessi e la residenza della famiglia a Torino. Gabriele, invece, 
risulta ancora legato a Chieri, tanto che viene tumulato nella sepoltura di famiglia 
presente nella Chiesa di San Francesco della stessa città". 

Dopo la sua morte, intorno ai primi anni Trenta, l’impresa per la foreria delle 
Regie Scuderie è rilevata, senza soluzione di continuità, da Giovanni Matteo che 
eredita subito la rete di rapporti commerciali costruita dal padre, tanto che già 
nel 1633 nomina come suo agente Gio Arri di Asti residente a Torino, a causa dei 
continui ed urgenti negozi che la carica di foriere e provveditore delle scuderie ri- 
chiede, non potendosi trasferire continuamente là dove è utile andare per stipulare 
i contratti!. 

Sempre nello stesso anno, comincia l'affitto della tenuta del Regio Parco!* ed è 
probabile che maturi già in questi anni l’idea di fare del Parco un grande serbatoio 
di foraggio, le condizioni favorevoli ci sono: praticamente a ridosso della città e 
della corte, notevole ampiezza del podere, 670 giornate circa, e, cosa non da poco, 
la possibilità di abbinare a questa attività quella di foriere delle scuderie. Questa 
tenuta negli anni Trenta del Seicento è formata da tre cascine, l’Ayrale, la Fornace 
e il Caval bianco ed ha un podere composto di circa 260 giornate tra prati e campi 
- 170 g.te di prati e 92 di campi - e circa 400 g.te tra boschi, ripe e gerbidi!. 


2. L'affitto di Giovanni Matteo della tenuta del Regio Parco: conduzione 
atipica e reddito di un’investimento “particolare” (1639-1649) 


La conduzione di questa tenuta è caratterizzata dalla presenza di servitori bovari, 
in seguito vedremo meglio di cosa si tratta, che è attestata almeno dal 1638, 
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ma sappiamo che già nel periodo di Emanuele Filiberto si assiste al tentativo di 
introdurre questa nuova figura all’interno delle proprietà ducali". 

Almeno fino alla metà degli anni ’60 del Seicento, la conduzione di un fondo 
agricolo nell’Oltredora tramite patti salariati sembra che possa essere solo appannaggio 
delle grandi tenute ducali, quella del Regio Parco e forse, ma mancano ancora degli 
approfondimenti in questo senso, quella di Lucento: si tratta, nel primo caso, di un 
podere posto al termine dell’Oltredora verso Torino, in un territorio caratterizzato 
dalla prevalenza di insediamenti sparsi, che fanno capo alla parrocchia di Borgo 
Dora; nel secondo caso, la tenuta di Lucento si trova inserita all’interno del territorio 
di una comunità, ma possiamo pensare che costituisca ancora una sorta di isola. 
Tuttavia, studiare proprio questi casi ci permette di conoscere meglio una modalità 
di conduzione dei fondi agricoli nella sua fase nascente, e che a partire dalla metà 
degli anni Sessanta del Seicento investirà tutto il territorio dell’Otredora, generando 
un processo di ristrutturazione delle relazioni e della moralità comunitaria!”. 

Per il fondo del Regio Parco possiamo presumere che il passaggio da patti 
mezzadrili a patti salariati avvenga al termine del periodo 1602-1615, ossia quando 
l'incidenza del prato sul fondo comincia a prevalere nei confronti delle parti destinate 
alla coltura cerealicola, in seguito all'aumento del prezzo del foraggio"?. 

Questo processo non equivale necessariamente ad un costante peggioramento 
delle condizioni delle famiglie dei salariati e va visto comunque all’interno delle 
congiunture che si verificano in questi anni, per cui possiamo presumere che così 
come la ridefinizione dei rapporti tra proprietario, affittavolo e mezzadro proceda 
attraverso continui andirivieni, anche i rapporti di forza tra affittavolo e manodopera 
salariata risultino soggetti a periodici mutamenti. 

Il salario annuale dei servitori-bovari presenti al Parco nel 1638 risulta di 260 
lire, quando contemporaneamente le necessità familiari al netto di quelle virtuali di 
una famiglia mezzadrile si aggirano intorno alle 259 lire!?; se consideriamo che la 
famiglia di un bovaro è più piccola di quella di un mezzadro e che i familiari possono 
integrare parzialmente il reddito con lavori stagionali, vediamo che il livello salariale 
riesce a stare al di sopra del fabbisogno familiare annuale. 

Le ragioni di questa situazione, negli anni Trenta, vanno ricercate nella drastica 
diminuzione della popolazione dovuta alla peste del 1630, che favorisce un maggior 
potere contrattuale della manodopera agricola; preceduti da un periodo di pressione 
demografica connotato dalla presenza di un minor potere contrattuale delle fami- 
glie mezzadrili e della manodopera agricola in genere?°, gli anni Trenta sembrano 
segnare un passaggio ad una fase di veloce recupero della differenza tra prezzi dei 
generi agricoli e livello dei salari. Più che un indizio in questo senso è fornito dalla 
sequenza di editti che il Duca si trova costretto ad emanare, per fronteggiare una 
situazione in cui la manodopera impiegata sul fondo sembra in grado di imporre le 
proprie richieste?!. 

L'editto del 1 aprile del 1633, dopo aver sottolineato come i salari del lavoratori 
agricoli siano eccessivi rispetto il prezzo delle vettovaglie, fissa a 6 soldi e boccali 3 
di vino al giorno il salario per la stagione estiva per i maschi, mentre per le donne 2,5 
soldi e 1 boccale di vino al giorno”; solo alcuni mesi più tardi, il 3 agosto, un’altro 
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editto rimarca ancora più esplicitamente come i salariati siano in grado di ricevere 
compensi superiori ai termini fissati dall’editto precedente e stabilisce delle pene 
corporali per i contravventori. L’anno seguente, 1’8 luglio, il governo è costretto a 
prendere atto degli aumenti salariali di fatto ottenuti e ridefinisce i salari giorna- 
lieri portandoli, per gli uomini, da maggio-agosto e settembre-ottobre a soldi 10 e 
3 boccali di vino, marzo-aprile a 8 soldi e 2 bocc. di vino, novembre-febbraio a 6 
soldi e 2 bocc. di vino; mentre per le donne a 4 soldi e 1,5 boccali di vino, 3 e 1 di 
vino, 2 e 1 di vino”. 

Con il tetto fissato nel 1634, vediamo che un salariato maschio con 240 giornate 
di lavoro percepisce all’incirca 96 lire annue, quando il prezzo del frumento è di circa 
7,8 lire al sacco; per dare un idea della buona posizione che i giornalieri hanno a 
livello contrattuale in questi anni, possiamo fare un confronto con il livello dei salari 
nell’Oltredora nei primi anni del Settecento. Dai conti di una cascina delle Madda- 
lene risulta che la paga annua di un salariato fisso è di 118 lire quando il prezzo del 
frumento a 12.5 lire il sacco: se si fosse mantenuto lo stesso potere contrattuale in 
relazione all'andamento del prezzo del frumento, il salario annuo avrebbe dovuto 
essere di circa 153,85 lire. Possiamo stimare, quindi, che nell’arco di un settantennio 
avvenga una perdita di 35.85 lire, ossia circa il 23%”. 


2.1 L'organizzazione della tenuta attraverso i conti dell’affittavolo negli 
anni della guerra (1639-1641) 


Per gli anni 1639, 1640 e 1641 non è possibile fare una stima dei conti in quanto 
il raccolto di questi anni è pesantemente condizionato dall'assedio e dal movimen- 
to delle truppe impegnate nella guerra dei Cognati; sicuramente sono anni in cui 
l’affittavolo subisce una notevole perdita: dalle relazioni di Giovanni Matteo risulta 
che nel 1639 viene raccolta solo una minima parte della produzione possibile, nel 
1640 non c’è praticamente raccolto, nel 1641 il podere è in buona parte devastato 
e va riorganizzato”). 

Tuttavia in questi anni i conti presentati dall’affittavolo riportano il maggior 
numero di voci di spesa e questo permette di conoscere i costi della tenuta e di fare 
delle ipotesi per quelli successivi, nonchè di presumere i ricavi netti dell'impresa. 

Dai conti del 1639 veniamo a sapere che sul fondo sono impiegati 9 servitori, 
ossia 7 “per servire de bovari” e 2 come bagrorj, con un costo comprensivo di vitto 
e stipendio di 260 lire annue, per un totale di 2340 lire; siamo in presenza, quindi, 
di una figura che ha oramai sostituito quella classica del massaro, ma non ha ancora 
assunto i tratti caratteristici della boaria che, come si è detto, comincerà ad affermarsi 
nell’Oltredora nella seconda metà del Seicento. Di quil’apparente contraddizione tra 
i termini rzassaro, che continua ad essere presente nei contratti d’affittanza, e quelli 
di servitore e bovaro che ritroviamo nei conti del Parco: i conti ci restituiscono quella 
figura che nella pratica sta iniziando ad affermarsi’, mentre i contratti scontano, 
probabilmente, un ritardo dovuto alla formalità del linguaggio 
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giuridico. 

Il servitore bovaro che troviamo impiegato sul fondo ha un contratto annuale 
che comprende il vitto e lo stipendio (260 lire), l’abitazione presso le cascine del 
Parco, l’uso del bosco per il focaggio e l'esenzione dai servizi di trasporto con i propri 
carri, a questo corrisponde l’impiego sul fondo per i lavori di aratura, concimazione, 
semina, raccolto e molto probabilmente anche i lavori necessari alla manutenzione 
dei prati come lo spargimento del letame. Il salario di questi servitori bovari rimarrà 
invariato per tutto il periodo, nonostante l’oscillazione del prezzo del frumento”. 
Possiamo presumere quindi che i livelli salariali raggiunti grazie alla congiuntura 
favorevole degli anni Trenta, subiscano un arretramento nei decenni successivi a 
causa dell'aumento della pressione demografica. 

A questa figura si affiancano quella dei bagrorj e dei finatori e secatori, ossia la 
manodopera impegnata per il raccolto del fieno. La presenza dei primi, anch'essi con 
uno stipendio annuo di 260 lire, è giustificata dalla notevole quantità di ore d'acqua 
di cui il Parco può disporre, ossia 336 ore, e di conseguenza dalla necessità di gestire 
un’ampia e fitta rete di canalizzazione necessaria all’adacquamento del fondo; questa 
condizione sembra essere la ragione dell'elevata resa del foraggio, come vedremo 
più avanti. Per quanto riguarda la manodopera impiegata per la raccolta del fieno, 
nel 1639 la spesa è di 500 lire. 

Le spese di “manutenzione” riguardano il fieno per i buoi e il letame. Nel 1639 
sappiamo che è a carico dell’affittavolo il mantenimento di 7 coppie di buoi, ossia 
una coppia per ogni servitore bovaro, con un consumo di 168 carra di fieno, ossia 
24 carra per coppia di buoi per un costo di 1344 lire, con il fieno a 8 lire a carra 
(il prezzo è relativo al 1638, prima dell'aumento dovuto al periodo di guerra). Per 
quanto riguarda il letame necessario a campi nel 1640, Giovanni Matteo dichiara 
di spendere 400 lire per concimare 80 giornate seminate a frumento, ossia con una 
spesa di 5 lire a giornata, stessa cosa per le 12 giornate seminate a orzo e per le 80 
giornate a prato, poco meno della metà esistenti, per complessive 860 lire di spesa. 
I costi delle sementi ammontano a 500 lire per 320 emine di frumento, seminate in 
80 giornate, e 50 lire per 48 emine d’orzo seminate nelle 12 giornate. Infine, la cura 
della bealera vediamo che costa circa 300 lire. 

Oltre queste spese che gravano totalmente sull’affittavolo, ve ne sono altre che 
riguardano la tenuta reale nel suo complesso; queste devono essere anticipate e tenute 
in conto come crediti: si tratta di somme che l’affittavolo è tenuto per contratto a 
sborsare e che sono rimborsabili al momento della presentazione dei conti, anche 
se come vedremo verrà instaurata un’altra prassi. 

Con il ritorno della pace e della stabilità nel 1641 Maria Cristina incarica il 
governatore di avere cura non solo del palazzo, oramai in disuso, ma di tutti i beni 
del Parco, “focalizzando l'interesse sulla tutela del valore economico complessivo 
dell’intero possedimento”. Nel partito che Giovanni Matteo presenta alla fine del 
1641 per il rinnovo dell’affitto, vi è la richiesta che il contratto abbia durata noven- 
nale e che siano a carico di S.A. le spese per ristabilire nella tenuta le condizioni 
precedenti l'assedio; l’affitto viene concesso solamente per tre anni, mentre per le 
spese si prevede il rimborso per la riparazione della bealera nuova, viene accordata 
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la spesa di 500 lire annue per i lavori alle fabbriche, e dove ve ne sarà maggior biso- 
gno l’affittavolo potrà chiedere rimborso al termine del contratto, indicando tutto 
sul conto finale da presentare alla Camera dei Conti. 

Lungo tutto il periodo preso in esame i capitoli del contratto d’affitto non su- 
biscono variazioni sostanziali, ad eccezione del canone che come vedremo subirà 
degli aumenti nel corso del tempo; gli obblighi dell’affittavolo consistono nel tenere 
ben concimati i campi, di concimare ogni anno la metà dei prati, di avere a carico la 
cura dell’alveo della bealera, di lasciare l’ultimo anno la metà del raccolto dei campi 
e la paglia raccolta e di provvedere alla manutenzione ordinaria dei beni, viceversa 
gli viene concesso di poter esportare tutto il fieno raccolto sul fondo, di usufruire 
del bosco per la sua parte di focaggio”? e infine, per quanto riguarda la manodopera 
gli viene concesso di poter provvedere al loro focaggio attraverso l’accesso al bosco 
e di non essere caricati del surplus di lavoro derivante da royde e carreggi, ossia del 
trasporto di materiali per la manutenzione ordinaria e straordinaria della tenuta?°. 

Con la fine del periodo di guerra iniziano le opere di ristrutturazione e miglioria 
che porteranno ad una radicale configurazione del fondo a favore del prato, ma ancora 
fino al 1643 è probabile che le giornate del Parco sfruttabili dall’affittavolo siano 
circa 260, ossia 92 a campo e 170 a prato. Viene diminuita la manodopera impiega- 
ta sul fondo che da 9 servitori scende a 7, ossia 5 servitori-bovari e 2 bagnorj, con 
una diminuzione dei costi da 2340 lire a 1820 lire; anche i giornalieri impiegati sui 
prati diminuiscono, con una spesa che sale comunque a 621 lire per via dell'elevato 
prezzo del frumento che in questo decennio è di circa 14.55 lire al sacco. Questa 
riduzione dei costi è da imputare alla diminuzione di un terzo della resa del fondo 
a causa delle devastazioni subite, che rimarrà tale per tutti gli anni Quaranta. 

Scende il numero dei buoi da 7 a 5, ma aumenta comunque il costo del loro 
mantenimento a 1620 lire, dovuto all'aumento del costo del foraggio che in questo 
decennio oscilla intorno ad un media di 13,5 lire, così come aumenta la spesa per il 
letame a 1344 lire anche questa agganciata al prezzo del foraggio. Per le sementi il 
costo è di circa 931 lire, causa il frumento che vale 14.55 lire al sacco. Le spese varie 
possono essere stimate intorno alla 300 lire; si arriva così ad un totale di 6636 lire di 
spese, a cui bisogna aggiungere 3000 lire di canone, per un totale di 9636 lire. 

La resa lorda a valore tra il 1642 e il 1643 è di 29.1 lire a giornata per i campi, 
e di 40.5 lire a giornata per i prati; abbiamo quindi una resa lorda a valore di 2328 
lire per i campi e 6885 lire per i prati, per complessive 9213 lire. Vediamo, quindi, 
che in questi due anni l’affitavolo va in perdita di circa 423 lire all'anno. 

Come abbiamo detto in precedenza, oltre al rapporto tra costi e ricavi, su cui 
ipotizziamo per questi anni una discreta perdita, vale la pena tener presente anche 
le voci del conto 1639-1643 che riguardano le somme anticipate ma rimborsabili. 
Per il mantenimento del governatore del Parco, del conservatore dei boschi, del 
giardiniere e dei vari servienti la spesa è stata di circa 4100 lire, 1000 lire per il vitto 
degli animali (cervi, etc..) presenti nella tenuta, 1800 lire per i lavori alla bealera 
e alla rete di canalizzazione, circa 1600 lire per interventi alle fabbriche e ai ponti 
presenti all’interno della tenuta, circa 3700 lire di fieno consumato dalla cavalleria 
nel periodo della guerra, oltre che circa 800 lire di spese varie, per un totale di 13247 


113 


lire circa di anticipi. A fronte di 9943 lire di cui Giovanni Matteo risulta debitore tra 
canoni dovuti e altre somme varie, vediamo che al termine del 1643 rimane, così, 
in credito di 3304 lire. 

La Reggente sceglie di non liquidare subito questo credito, ma dispone che venga 
riportato sul conto successivo, e nel frattempo accoglie volentieri la richiesta di Gio- 
vanni Matteo per il rinnovo del contratto d’affitto, innescando così un meccanismo 
che, come vedremo meglio in seguito, si protrarrà negli anni e renderà ancora più 
stretto il legame tra committente e investitore. 


2.2 Il veloce rientro dalla perdita: lavori di miglioria e riorganizzazione 
del fondo (1644-1649) 


Seppure l’affitto del Parco, allOinizio degli anni Quaranta, non sembra essere 
un investimento redditizio, Giovanni Matteo presenta un nuovo partito per rinno- 
vare il contratto, probabilmente fiducioso in una possibile inversione di tendenza, 
richiedendo al primo capo del contratto una durata di 10 anni, ma il rinnovo riguarda 
solamente il quinquennio 1644-48?!. I capitoli proposti da Grondana ricalcano in 
diversi punti quelli già visti per il periodo precedente, vale la pena qui sottolineare 
come immediatamente al secondo capo compaia la richiesta di poter esportare tutto 
il fieno raccolto sul fondo, richiesta che viene assecondata. Inoltre, il contratto pre- 
vede importanti interventi per la riparazione e l'ampliamento delle fabbriche della 
cascine, dovuti al venir meno del periodo d'emergenza legato alla guerra civile, oltre 
ad una serie di interventi di ristrutturazione e miglioria del fondo che porteranno 
ad una profonda riorganizzazione dell’assetto colturale. 

Al quarto capo del contratto Giovanni Matteo chiede che durante il primo anno 
la Reggente faccia fabbricare le tre cascine in modo che possano essere abitate dai 
massari, ci sia lo spazio per tenere i bestiami, i fieni e tutte le attrezzature necessa- 
rie alla conduzione del fondo; inoltre, volendo Grondana "tenere una margaria per 
maggior beneficio del Palco", dovranno essere fabbricate le stalle necessarie. Questo 
tipo di richiesta risulta in completa sintonia con la politica della Reggente che proprio 
nel 1643 abbandona l’uso del Parco come residenza reale, in favore del Valentino, e 
indirizza in modo definitivo la tenuta a complesso produttivo”. A controbilanciare 
la richiesta dell’affittavolo, di fare cioè investimenti in termini strutturali, viene 
prevista l’azzicipata di 6000 lire, che lo stesso è tenuto a fare durante il primo anno 
di affittamento; il capo 12 del contatto prevede, infatti, che il canone annuo di 3300 
lire rimanga tale, a patto che l’affittavolo anticipi 2000 per i lavori al Parco Vecchio 
e 4000 lire per la restante parte del fondo”. 

Con l’inizio di questo contratto, il podere passa da 260 a 360 giornate, con la 
parte a coltivo che scende a 60 giornate, mentre il prato sale a 300 giornate, ossia si 
configura un podere adibito per 5/6 alla coltura foraggiera, quando invece vediamo 
che in questi anni mediamente l’incidenza del prato sul fondo si aggira intorno ai 
4/9”; inoltre approfittando del periodo di bassa resa Giovanni Matteo è riuscito a 
comprimere i costi dei salari diminuendo, come abbiamo gia detto, la manodopera”, 
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ma prima di conoscere l’esito di questa operazione seguiamo l'andamento delle spese 
e della resa lorda a valore in questi anni. 

Tra il 1644 e il 1649 ogni anno l’affittavolo spende per i 5 bovari e i 2 bagrorj 
1820 lire, per i giornalieri impiegati sul prato il costo sale a 1622 lire, essendo ora 
300 le giornate a prato, le 5 coppie di buoi costano 1440 lire, il costo per il letame 
sale a 1764 lire, scende invece la spesa per le sementi, essendo diminuite le gior- 
nate coltivate, a 698 lire, a cui bisogna aggiungere 300 lire di spese per la cura della 
bealera. Si arriva ad un totale di 7644 lire di spese, a cui bisogna aggiungere 3300 
lire di canone annuo, per un totale di 10944 lire di spese complessive. 

Per quanto riguarda la resa a quantità, possiamo considerare che resti ancora 
minore di un terzo rispetto gli anni precedenti l'assedio per cui, considerando il costo 
dei generi agricoli in questo periodo, abbiamo per il campo una resa di 29.1 lire a 
giornata e per il prato 40,5 lire a giornata, ossia 13896 lire di resa lorda complessiva, 
a cui vanno detratte le 10944 lire di spese. Vediamo, quindi che Giovanni Matteo 
riesce ad ottenere un ricavo netto di 2952 lire annue, per un totale di 17712 lire per 
i sei anni dal 1644 al 1649. 

Giovanni Matteo, quindi, non solo riesce a rientrare velocemente della perdita 
avuta tra il 1642 e il 1643 ma si trova già in una situazione in cui il capitale investito, 
3300 lire di canone annuo, ha una remunerazione dell’85%. Questo dato va però 
tenuto in considerazione solo come indicativo della remuneratività di questo tipo 
di investimento, perchè bisogna tenere presente che l’importo del canone non è 
da considerarsi come capitale che l’affittavolo sborsa realmente, visto che quando 
dovrebbe pagare la rata semestrale del canone si trova già in possesso del ricavo di 
una parte del raccolto. 

Alla scadenza del contratto d’affitto, per gli anni dal 1644 al 1648, l’affittavolo 
risulta creditore di 17992.5.1, di questi lire 3304.9.1 riguardano il credito del perio- 
do precedente, mentre 4000 lire sono state anticipate nel 1644 per impiegarli nelle 
riparazioni del Palazzo, mura e pa/lissade del Parco, più 1953 lire per fabbriche del 
Parco nel 1644, 122 lire per restaurazione della bealera del Palco verso le cascine dei 
signori Canonici nel 1644, 447.6 per lavori alla cascina del Caval Bianco nel 1643, 
187 lire per riparazioni alle cascine nel 1647, 746 lire per spese alla cascina dell’Ayrale 
nel 1647, 300 lire spese per la fattura di 5 ponti sopra lo stradone grande del Palco 
e altri ponti nel Parco Vecchio e altri lavori. Oltre agli interventi di tipo strutturale, 
un’altra grande voce di spesa è quella relativa allo stipendio di 500 lire annue del 
Governatore del Palco e al mantenimento del suo cavallo che costa 72 lire di biava 
e 144 lire di fieno all’anno, per un totale di 216 lire annue”. 

Complessivamente tra il 1644 e il 1648 Giovanni Matteo anticipa 7119 lire per 
gli stipendi dei dipendenti del Parco, 2253 lire per le fabbriche del Parco, i ponti e la 
struttura nel suo complesso, 5193 lire per la riparazione delle cascine e del Palazzo, 
e 122 lire per le bealere, per un totale di crediti di 17992 lire, contro 16500 lire di 
canoni dovuti, con un credito finale di 1492 lire. 


3. Carriera e investimenti dei fratelli Giovanni Matteo e Marc’Antonio negli 
anni Quaranta 


Nella prima metà degli anni Quaranta, Marc’ Antonio Grondana è foriere delle 
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scuderie reali insieme al fratello Giovanni Matteo. La sua strategia è più orientata 
verso la carriera di corte e contrassegnata subito dal riconoscimento della buona 
servità che è in grado di rendere alla famiglia reale?”. 

Non abbiamo molte notizie sulle sue vicende negli anni Quaranta, ma fra le poche 
rinvenute c’è da sottolineare ii rapporto di carattere finanziario con Francesco Verdina, 
riguardo un prestito di 28600 lire. Il 9 aprile 1644 Marc’Antonio fa una promessa 
di pagamento verso Francesco, ossia gli fornisce tanti recapiti e assegni sufficienti 
per riscuotere in Savoia, dal tesoriere generale della Casa di S.A.R., la somma di 
28600 lire, di contro Francesco si impegna a pagare 10250 lire subito in contanti, 
3500 alla fine di agosto e 6000 lire ad ottobre e altrettante a novembre; a garantire 
la transazione compare il fratello di Marc’Antonio, Giovanni Matteo”. Anche se non 
conosciamo le motivazioni che portano Marc’Antonio a questa transazione, questo 
atto ci fornisce alcuni elementi per meglio collocare il suo ambito di relazioni. 

In questi anni la carriera di Francesco Verdina è in rapida ascesa: nel 1644 
Francesco è Primo Cameriere di Madama Reale, figlio di Gerolamo consigliere e 
mastro auditore; nel 1645 viene nobilitato, nel 1649 viene nominato Primo Auitante 
di Camera di Sua Altezza e suo Controllore di Guardaroba, e sempre in questi anni 
acquisisce prima il titolo di conte di Villar Focchiardo, e poi i feudi di Faetto, Chia- 
brano, Val San Martino, stabilendo come propria area di influenza il pinerolese?”. Nel 
corso del Seicento i conti Verdina ricoprono le cariche di cavaliere e commendatore 
dell’ordine di S. Maurizio e S. Lazzaro, di consigliere e di segretario di Stato'°. Gia 
in questi anni i Verdina sono proprietari di una cascina nell’Oltredora, la Verdina, 
attigua alla tenuta del Regio Parco, luogo in cui troveremo come proprietari diversi 
funzionari di corte, e possiedono già nel 1646 una vigna sulla collina di Torino, nella 
stessa regione in cui, come vedremo in seguito, anche Giovanni Matteo acquisterà 
una vigna‘!. 

Quello dei Verdina è un percorso diffuso in questo periodo tra le famiglie della 
borghesia emergente: acquisire una carica a corte, ricevere la nobilitazione ed ot- 
tenere l’infeudazione, derivare una rendita da una proprietà terriera, acquistare o 
costruirsi una vigna nella collina torinese, scelta quest’ultima che ci restituisce sul 
piano della rappresentazione sociale una delle pratiche attraverso cui in questi anni 
si manifesta l'adesione alla politica della Reggente. 

Tornando a Giovanni Matteo, a partire dalla fine del 1640 la sua attività si 
estende ulteriormente nell’ambito degli appalti pubblici, forte dello spazio lasciato 
dagli investitori di orientamento principista, usciti sconfitti dalla guerra civile‘. Il 6 
dicembre gli viene rinnovata l’accensa, per il 1641, delle paglie, fieni, biade “e altre 
cose” per i cavalli e muli di Madama Reale, che prevede a sua disposizione 19 soldi 
al giorno per ogni cavallo, mulo e Zivraro ed un anticipo di 3000 lire per le prime 
provvigioni, oltre che la messa a disposizione di un fondo a cui attingere nel corso 
dell’anno; il contratto prevede, inoltre, che l’accensatore potrà acquistare il fieno e 
la biada in qualsiasi luogo dello Stato e godere della metà del letame prodotto nelle 
scuderie di S.A.R.*. Non è difficile, dunque, immaginare a questo punto la ricaduta 
positiva di queste clausole sulla resa della tenuta del Regio Parco, che a partire dal 
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1643 è, abbiamo detto, destinata prevalentemente a prato. Operare su più fronti 
non significa semplicemente ampliare gli investimenti per ottenere più guadagni: in 
questo caso è soprattutto il gioco ad incastri che si va formando a delineare un circolo 
virtuoso, in cui i fronti diversificati dell’investimento interagiscono tra di loro. 

Dieci giorni dopo, è l’accensa dell’imbottato di Torino e Grugliasco ad essere 
acquistata sempre per il 1641, attraverso la somma di 28400 lire". Il 17 dicembre 
1642 è la volta dell’accensa della “Tratta, foranea con transito et decima e vigesima 
delle tele e canape”, che Giovanni Matteo acquista per i tre anni successivi, per 
la somma di 56100 lire l’anno‘; a garanzia del contratto viene nominato Antonio 
Falconetto di Racconigi, il cui padre Sebastiano nel 1628 deteneva il monopolio 
dell’importazione dei semi dei bachi da seta‘°. 

A questa serie di investimenti segue, intorno alla metà degli anni Quaranta, 
l'impegno finanziario per la costruzione del proprio palazzo in “città nova”, su un 
sito acquistato dal Capitano Bartolomeo Vigone, a sua volta donatogli da Madama 
Reale, dove troviamo coerenti la chiesa dei Carmelitani Scalzi, i fratelli Gianoni, e il 
conte Francesco Maria Broglia che abbiamo visto far parte di quel flusso di famiglie 
chieresi insediatesi a Torino tra la fine del Cinquecento e i primi decenni del Seicen- 
to‘; nel 1647 viene acquistata una ulteriore porzione di sito su cui fabbricare, da 
Antonio Antoniotto di Lugano del fu Antonio, Capo delle fabbriche di S.A.R., per 
la somma di 1850 lire, precedentemente di proprietà del conte Broglia"f. 

L'anno successivo, Giovanni Matteo compra un vigna dell’estensione di 2 giornate 
e 56 tavole, posta sulla collina in regione Cantamerla, sul territorio di Moncalieri, 
al prezzo di 5 lire e mezza a tavola per un totale di 1.408 lire'’. Questo sito, che 
verrà ampliato nel corso degli anni e su cui verrà costruita la villa Grondana, si trova 
nella regione in cui ci sono le ville di alcune delle famiglie di recente nobilitazione 
tra cui i Verdina, di cui si è accennato”. L'acquisto coincide con l’inizio dei lavori di 
costruzione della Vigna di Madama Reale, con cui si accentua la politica dei Savoia 
di attenzione verso la collina come luogo privilegiato di nuove sedi di delizia”', ed 
è probabile che venga visto, nella strategia di Giovanni Matteo, come una delle 
credenziali per poter puntare alla nobilitazione della propria casata. 

Gli anni Quaranta terminano con l’acquisto dell’accensa relativa al Dacito di 
Susa, che colpisce il traffico terrestre con la Francia, attraverso un contratto di tre 
anni, per la somma di 22900 scudi d’oro, ossia 148.850 lire; questa volta però, 
Giovanni Matteo compare in società con il mercante di Torino Nicola Olivero del 
fu Bartolomeo, Bartolomeo Brunetto e Gabriel Volpengo del fu Carlo di Mondovì, 
mentre come cassiere della società viene indicato il banchiere Giovanni Battista 
Lobera di Torino”. 


4. La differenziazione dei percorsi di Giovanni Matteo e Marc’Antonio tra 
Corte e Consiglio Comunale negli anni Cinquanta 


Sul finire degli anni Quaranta, con il fratello accensatore del Dacito di Susa, 
provveditore delle scuderie reali, affittavolo e contemporaneamente finanziatore dei 
lavori di ristrutturazione e restauro del Regio Parco, Marc’Antonio viene 
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nominato Aiutante di Camera della Casa Reale”, una carica che prevede lo svolgimento 
di operazioni molto importanti sul piano finanziario legate all’amministrazione della 
Casa Reale, tra cui l’acquisto di opere d’arte ed oggetti di valore’. La nomina è per 
Marc’Antonio un occasione per stringere una serie di relazioni con l’élite mercantile 
e finanziaria del momento, le cui famiglie possono contare diversi membri con tale 
carica; sono i protagonisti in questi anni di “rapide promozioni sociali” e risultano 
nel contempo appaltatori e finanziatori dello stato”. Tra questi troviamo i Marchi- 
sio di Chieri, aiutanti di camera e prestatori di denaro ai Savoia, nonchè consiglieri 
comunali, imparentati con i banchieri Garagno di Chieri, su cui ritorneremo”. 

Diventato Aiutante di Camera, Marc’Antonio riesce a contrarre matrimonio nel 
1652 con Clara Filippa Garnier, figlia del fu Nicolao, molto probabilmente prove- 
niente da una famiglia di mercanti di Parigi; con la “capitolazione matrimoniale”, in 
cui è presente anche il fratello Giovanni Matteo, Marc’Antonio riscuote una dote di 
circa 22.000 lire, di cui 19.000 provenienti da “particolari” di Parigi”. 

Se, come vedremo più avanti, il percorso di Marc’Antonio ha delle ricadute 
positive su quello del fratello, la stesso si può dire per lui; quando il 10 aprile 1655 
viene nominato Consigliere e Tesoriere della Casa Reale, oltre amenzionare le “buone 
qualità” della sua servitù alla Casa, i Savoia sottolineano come “non meno da lui” 
il fratello “continua nelle imprese de’ nostri redditi” e “che ben volentieri ci siamo 
disposti ad aggiungerli” tale carica’. La sua cariera è molto rapida, tanto che subito 
l’anno seguente, il 12 novembre 1656, gli viene concessa la carica di Controllore 
Generale della Casa Reale; nell’atto di nomina i Savoia non risparmiano gli elogi sul 
suo operato: “La soddisfattione, che ci promettessimo dal Magnifico Consigliere, e 
Tesortere della nostra Casa Marc’Antonio Grondana nell’eleggerlo a quella carica, è 
stata sì intiera nel maneggio d’essa, et ha sì ben corrisposto alla nostra aspettativa, 
che dopo aver dato evidente prova di fedeltà, non meno, che di capacità sua per 
impieghi maggiori, ci ha invitati a testimoniarliene l’aggradimento nella congiuntura 
presentataci della morte di Torzazo, nella quale, essendo vacata la carica di Controllore 
Generale dei detta nostra Casa, abbiamo immediatamente risoluto di appoggiarla alla 
sua prudenza, & integrità [...]”??. 

In questi stessi anni il fratello Giovanni Matteo è impegnato nell’ampliamento 
della vigna in Cantamerla a Moncalieri con una serie di acquisti tra il 1651 e il 1659. 
Il primo riguarda 1 g.ta e 8 tav di vigna, per il prezzo di scudi 108 d’oro (712.8 lire), 
che Michele Barettino si trova costretto ad alienare per soddisfare un debito di 500 
lire per l'affitto dei mulini di Moncalieri, gestiti in società con Gio Michele Bay e 
Cristofaro Lamberto; il secondo, nel 1656, è relativo ad un pezzo di bosco di 2 g.te 
e 16 tav. vendute da Carlo Paganino per 540 lire. Gli altri tre acquisti avvengono tra 
il 1658 e il 1659 e ammontano a 1 g.ta e 76 tav. di vigna per la somma di 1400 lire 
circa, ossia 72.5 tavole a soldi 50 l’una da Aimaro Boschis di Rivoli, 70 tavole a lire 
10.1.6 comprate all’asta a Moncalieri, e 34 tavole acquistate da Amedeo Manreverto, 
sarto a Torino, per 15 lire a tavola°. 

All’ampliamento della vigna in collina risultano contemporanei alcuni acquisti, 
sempre di Giovanni Matteo, di pezze di terra immediatamente a ridosso del Regio 
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Parco di cui è affittavolo. Il primo acquisto avviene nel 1657 da Giorgio Bonardo di 
Cherasco e riguarda 3.56 giornate “d’alteno ossia campo”, per la somma di 260 lire 
a giornata, ossia in tutto 943 lire e 8 soldi; il secondo è nell’anno seguente quando 
Giovanni Matteo rileva da Gio Matteo Beneforte aiutante di camera della Ser.ma 
Principessa, 9.6 giornate a 150 lire la g.ta per complessive 1359 lire, più 5 carra di 
fieno. La particolarità di questi atti, non risiede tanto nell'impegno finanziario di 
Giovanni Matteo, ma nella ricchezza di informazioni che ci restituiscono: innanzi- 
tutto come testimone vediamo comparire Carlo Amedeo Marchisio, fratello di Gio 
Francesco e Carlo Antonio banchieri di Torino e figli del fu Gio Pietro Marchisio 
Primo Aiutante di Camera di Madama Reale. 

I Marchisio, che abbiamo visto tra gli aiutanti di camera della casa reale insie- 
me a Marc’Antonio Grondana, sono imparentanti con il banchiere Giovanni Luigi 
Garagno cugino di Antonio Presidente delle finanze e faranno parte della “stretta 
rete di parentela” che caratterizza negli anni Settanta quell’élite torinese composta 
da banchieri, mercanti, alti burocrati di corte, protagonisti e sostenitori della poli- 
tica mercantilistica del governo centrale, soprattutto con la reggenza di Giovanna 
Battista®. La loro presenza ci rivela la nuova rete di relazioni che Giovanni Matteo 
sta intessendo in questi anni. Vediamo, infatti, che tra i proprietari che coerenziano 
con le pezze acquistate troviamo, oltre ad altri funzionari di corte, i Marchisio e i 
Colomba, anch'essi negli anni Cinquanta nel consiglio cittadino come chiavari. 

L'entrata in consiglio comunale da parte di Giovanni Matteo è preceduta da 
questa rete di alleanze; vediamo che il 2 ottobre 1657 acquista una pezza di terra 
in nome e per conto di Sebastiano Marchisio, sempre nella regione del Regio Parco 
,e nel 1658 viene eletto chiavario della città di Torino. Questo ulteriore passaggio, 
nel percorso di Giovanni Matteo, si situa verso la fine di un decennio in cui l’affitto 
del Regio Parco è oramai un investimento consolidato; proviamo, quindi, a seguirne 
l'andamento. 

Il contratto d'affitto cominciato nel 1649 e terminato nel 1651, viene rinnovato 
fino al 1659. Nel primo triennio, 1649-51, le somme anticipate durante l’affitto, 
oltre alle voci ordinarie di cui abbiamo già parlato, contengono 1326 lire di spesa per 
riparazioni, 2587 lire per lavori alle muraglie, coperti e ornamenti fatti nel 1648, più 
4317 lire per altri lavori fatti alle cascine Ayrale e Caval Bianco, e 4840 lire per lavori 
in generale al Parco; il credito alla fine del 1651 ammonta a 17386.8.4 lire. 

Intanto, con un ordine del Duca del 15 gennaio 1650, il contratto viene pro- 
lungato per altri tre anni, dal 1652 al 1654, senza attuare la tradizionale procedura 
che prevede gli incanti, ossia l’asta pubblica; questo a causa dell’arzticipata di 3000 
lire che Giovanni Matteo fa per la riparazione dei danni causati dal fiume Dora nei 
beni del Regio Parco. I crediti per il periodo 1652-54 risultano di 11440.15 lire di 
cui 5972 lire spese per le costruzioni fatte nelle cascine della tenuta. Al termine del 
periodo 1644-1654 Giovanni Matteo risulta, così, creditore di 10519.8.5 lire, ossia 
la differenza tra 36300 lire per i canoni d’affitto dovuti e 46819 lire per le spese 
ordinarie e straordinarie effettuate in questo periodo. 

L'ordine del Duca del 1650 diventa una prassi e l'11 giugno 1653 viene emanato 
unbiglietto in cui si dichiara che Sua altezza è “compiaciuta” di ordinare alla Camera 
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dei Conti di far continuare Giovanni Matteo Grondana nell’affitto del Regio Par- 
co, per altri 4 anni, e alle medesime condizioni del contratto precedente, di nuovo 
omettendo la tradizionale procedura. Questo perchè Giovanni Matteo si obbliga 
di pagare anticipatamente lire 8000, che verranno impiegate nelle riparazioni delle 
rovine causate dal fiume Stura su parte dei beni del Parco, ma anche nella costruzione 
di nuove fabbriche; inoltre S.A. vuole che Giovanni Matteo venga rimborsato anche 
degli utili, ossia degli interessi, che matureranno sopra le somme che saranno antici- 
pate nel corso dell’affitto. Se al termine Giovanni Matteo risulterà ancora creditore 
non dovrà essere rimosso fino a quando i suoi crediti non saranno completamente 
rimborsati e gli verrà rinnovato il contratto sempre alle stesse condizioni”. 

L’affitto, quindi, continua con il canone invariato, ancora per il periodo 1655- 
58, con un ulteriore prolungamento di un anno fino al 1659; al termine di questi 5 
anni il debito riguarda l'importo delle 5 annate di canone pari 16500 lire, mentre i 
crediti, oltre alle 8000 lire anticipate, crescono a dismisura per ulteriori interventi 
al Parco di 15278 lire (le ricevute di pagamento riguardano pittori, giardinieri, 
sternitori, mastri, risigatori, misuratori), più le 10519.8.5 lire rimaste in credito per 
il precedente periodo, per un credito totale di lire 29996.17.6. Questa somma com- 
prende gli interessi stabiliti al 5% con provvedimento del magistato del 31 marzo 
1659: dal 1653 al 1659 gli interessi ammontano a 5750 lire®8. 

Possiamo stimare che nel periodo 1650-60, con il prezzo del fieno che si man- 
tiene mediamente sulle 12 lire e quello del frumento intorno alle 12.45 lire, i costi 
vivi annuali dell’affitto di Giovanni Matteo si ripartiscano in 1820 lire per il mante- 
nimento di 5 bovari e 2 bagrorj, 1388 lire per salario dei “secatori” del fieno, 1440 
lire per il consumo di 5 paia di buoi, 1575 lire per la “drugia” ossia il concime sparso 
sulla tenuta, 597 lire per le sementi, e circa 300 lire di spese varie, per un totale di 
7120 lire di spese annue. In questo decennio la resa lorda a valore è ancora minore 
di 1/5 rispetto al periodo precedente l’assedio®’, per cui possiamo valutare che si 
attesti intorno alle 38.40 lire a giornata, ossia per la parte a campo una resa lorda 
a giornata di 28 lire per 60 g.te e per il prato una resa lorda a giornata di 40.5 lire 
per 300 g.te, per complessive 13830 lire, a cui vanno sottratte le spese che abbiamo 
visto essere di 7120 lire e il canone di 3300 lire. 

Possiamo presumere, così, che il ricavo netto annuo dell’affittavolo sia di circa 
3410 lire, ossia 34100 lire per il decennio 1650-60, con una resa netta a giornata di 
9.48 lire; inoltre, consideramdo la posizione in cui si viene a trovare la committenza, 
vediamo che l'incidenza della rendita sulla resa lorda si mantiene ancora sui bassissimi 
livelli, il 23.9%, che abbiamo visto per gli anni Quaranta. 


5. Giovanni Matteo diventa Governatore del Regio Parco e Aiutante di 
Camera (1660-67) 


Al particolare attivismo dei due fratelli Grondana nel corso degli anni Cinquanta, 
caratterizzato come abbiamo visto da una diversificazione degli ambiti sui cui 
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viene costruita la propria carriera, subentra una fase in cui è soprattutto Giovanni 
Matteo ad accumulare cariche su più fronti e consolidare la propria posizione pri- 
vilegiata nei confronti della committenza reale. Abbiamo già visto come la propria 
presenza in consiglio comunale alla fine degli anni ’50 costituisca un'occasione per 
intessere nuove relazioni, ma è ancor più significativa se si pensa che l'esordio nel 
1658 è contraddistinto dalla sua nomina come chiavario. Ai quattro chiavari della 
città, eletti annualmente, spetta la proposizione dei nuovi consiglieri comunali, le cui 
candidature sono sottoposte all’approvazione generale di tutto il consiglio. Questo 
aspetto fa della carica uno spazio di potere effettivo, capace di incidere sull'identità 
del consiglio comunale; i chiavari sono eletti dal giudice (Città) e vicario (Duca), le 
due magistrature urbane”. 

La presenza nel consiglio cittadino prosegue anche negli anni Sessanta: lovediamo 
comparire nel 1662 e nel 1663 quando viene incaricato dal consiglio di cavalcare, 
con i sindaci, i destrieri in occasione della cerimonia in onore delle nozze di Carlo 
Emanuele II”. 

Possiamo considerare che per Giovanni Matteo si tratti di un’ulteriore tappa per 
poter proseguire la propria carriera all’interno della casa reale. Negli anni Sessanta, 
infatti, la carica cittadina non è solo un segno del maggior controllo che la corte 
può esercitare sull’istituzione cittadina, ma può essere considerata come un nuovo 
atteggiamento dell’élite cittadina nei confronti del Municipio; sul piano individuale 
la carica è quindi intesa come una tappa all’interno della carriera istituzionale che 
conduce all'acquisizione del titolo e della terra”?, anche se, come vedremo, non sarà 
Giovanni Matteo ma soprattutto il nipote Gabriele a godere dei frutti di questa 
strategia. 

A parte due operazioni di carattere finanziario, come l’acquisto di un censo 
annuo dalla città di Moncalieri per il 311 ducatoni e di 3 titoli o “luoghi di monti” 
dal Conte Olgiato per 300 scudi d’oro, il centro degli investimenti e soprattutto dei 
profitti di Giovanni Matteo, in questa parte degli anni Sessanta, resta la tenuta del 
Regio Parco”). 

Con gli otto anni del periodo 1660-67 si entra in una fase di maggiore stabilità, 
in cui è soprattutto il ripristino della piena resa a quantità sul fondo a far balzare 
decisamente in avanti i profitti dell’affittavolo. Con il fieno che permane sulle 12 
lire la carrata e nonostante il prezzo del frumento scenda 9,25 lire il sacco, possiamo 
presumere che in questa nuova fase la resa lorda a valore a giornata salga di più di 
10 lire rispetto il decennio precedente attestandosi sulle 49.62 lire, ossia per la parte 
a campo abbiamo una resa lorda di 27.75 lire a g.ta mentre per quella a prato si 
arriva a 54 lire a g.ta; possiamo presumere, quindi, che per le 60 giornate a campo 
e le 300 a prato la resa lorda annuale sia di 1665 lire e 16200 lire, per un totale di 
17865 lire, ossia circa 4000 lire in più del decennio 1650-60. I costi vivi annuali, 
condizionati positivamente dalla discesa del prezzo del frumento, complessivamente 
scendono, per cui abbiamo 1820 di spese per il salario dei 5 bovari e 2 agrorj, 1030 
lire per la manodopera addetta ai prati, 1440 lire per 5 paia di buoi, 1461 lire per 
la concimazione della tenuta, 444 lire per le sementi e circa 300 lire di spese varie, 
per un totale di 6495 lire di spese annuali. Proviamo quindi a calcolare i profitti 
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dell’affittavolo in questi otto anni. 

A fronte di 17865 lire di resa lorda a valore annua vanno sottratte 6495 lire di 
spese e 3300 lire di canone: otteniamo così un ricavo netto annuo di 8070 lire che per 
i complessivi otto anni sale a 64560 lire, con una resa netta a giornata di 22.42 lire e 
la rendita sulla resa lorda che scende addirittura al di sotto del 20%, attestandosi al 
18.5%, quando in questo decennio su un podere di medie dimensioni dell’Oltredora 
il valore si attesta sul 28.36%?*. Non è difficile quindi immaginare come Giovanni 
Matteo sia continuamente in grado di finanziare gli interventi sulla tenuta. 

Abbiamo visto come, attraverso il meccanismo degli anticipi Giovanni Matteo 
consolidi progressivamente, al termine degli anni Cinquanta, un credito di circa 
30000 lire; gli otto anni tra il 1660 e il 1667 sono caratterizzati invece da un calo 
che non significa però il venir meno del finanziamento degli interventi di miglioria 
sulla tenuta nel suo complesso, tanto che al termine del 1667 Giovanni Matteo 
risulta aver stanziato circa 7000 lire per questo tipo di lavori, ossia 2428 lire per le 
fabbriche e i ponti del Parco e 4566 lire per interventi alle cascine. 

Proprio l’analisi di questa voce ci permette di conoscere meglio gli effetti prodotti 
dalla ripresa della piena resa a quantità; la resa piena del prato è di 4,5 carrate di fieno 
a giornata, per complessive 1350 carrate, una resa elevatissima dovuta alla notevole 
quantità d’acqua di cui può disporre il fondo, combinata molto probabilmente con 
il surplus di concime che Giovanni Matteo, in qualità di foriere delle scuderie reali, 
ricava ogni anno dal suo contratto, di cui si è accennato in precedenza. Tutto questo 
si ripercuote sulla struttura del fondo che viene quindi dotato di una nuova casci- 
na, presumibilmente costruita verso la fine degli anni Cinquanta; nel 1663 questa 
cascina subisce un’incendio, per cui Giovanni Matteo è costretto a spendere, per i 
lavori di ripristino, 2997 lire”?. 

All’anticipo di 7000 lire vanno aggiunte 10559 lire di stipendi, 2448 lire per il 
vitto agli animali presenti nella tenuta e circa 290 lire di spese per la rete di cana- 
lizzazione, per un totale 20286 lire di somme anticipate, che a fronte di 26400 lire 
di canoni dovuti, per gli otto anni trascorsi, comporta un debito finale di 6114 lire. 
Giovanni Matteo può vantare, così, altermine del 1667 ancora un credito complessivo 
di circa 24000 lire ed ottenere nuovamente, come vedremo, il rinnovo del contratto 
per gli anni successivi. 

L’affittanza di Giovanni Matteo è oramai caratterizzata da questa sua disponibilità 
ad anticipare capitali, di “prestare” cioè al sovrano il denaro necessario ai lavori di 
ristrutturazione e miglioria del fondo e della residenza reale. Il risultato è la creazione 
di meccanismo tra debiti (canoni) e crediti (somme anticipate) che vincola i due 
contraenti in una sorta di “compromesso simbiotico””°, una situazione, cioè, da cui 
tutti e due traggono un reciproco vantaggio. La definizione di questo meccanismo 
risulta essenziale per poter comprendere le ragioni che motivano il legame tra i due 
contraenti: Giovanni Matteo opera in una situazione “protetta” che gli consente alti 
profitti, intanto il sovrano è disposto a “chiudere un occhio”, forse anche tutti e due, 
garantendosi in cambio il restauro della residenza reale e i lavori di ristrutturazione 
e miglioria del fondo senza attingere alle sue finanze. 
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C'è anche da tenere presente che se da una parte i crediti di Giovanni Matteo 
sono, certo, somme di cui si priva e che riducono momentaneamente la sua capacità 
potenziale di investimento, dall’altra consentono di mantenere l’affitto della tenuta, 
che negli anni Sessanta arriva a dare una remunerazione sul capitale investito del 
244%, ossia un profitto che possiamo presumere non abbia pari in questo momento. 
Inoltre, nell’ottica dello scambio una rinuncia oggi può significare una riconoscenza 
al momento opportuno. 

Vediamo, infatti, nel 1667, Giovanni Matteo arrivare con maggior forza all’interno 
della corte attraverso la doppia nomina di Aiutante di Camera e Governatore del 
Regio Parco”. L'investimento nell’affitto del Regio Parco viene così ulteriormente 
blindato attraverso l’intreccio di tre cariche: quella di affittavolo e di foriere delle 
scuderie reali, oramai ampiamente consolidate, e quella nuova di Governatore del 
Regio Parco, a cui si aggiunge la nomina come Aiutante di Camera della Casa Reale 
che costituisce un ulteriore tassello per poter ambire, in concorso con il fratello, 
all'affermazione della casata tra l'élite di questi anni. 


6. Il rientro dei debiti accumulati dal sovrano e l’eredità di Gabriele tra il 
1668 e il 1681 


Il settennio 1668-74 rappresenta per Marc’Antonio una ulteriore fase di avvicina- 
mento verso la nobilitazione della propria casata, caratterizzata da quattro momenti: 
l’accesso alla proprietà fondiaria, il matrimonio della figlia Giulia Catta, la rinuncia 
di tre figli all'eredità paterna e l’entrata del primogenito Gabriele a corte. Il primo 
momento riguarda l’acquisto, nel 1668, della cascina Bellacomba, con un podere 
di 117 giornate, posta sul territorio di Lucento oltre il fiume Stura, dagli eredi di 
Marcello Bomardello Gentiluomo della Venaria Reale - tra cui troviamo Antonia 
Maria moglie del chierese Silvio Ormea -, per il prezzo di 11800 lire, circa 101 lire 
a giornata”*. 

Nel 1669, viene invece stipulata la capitolazione matrimoniale dell’ultimogenita 
Giulia Caterina Grondana, per il matrimonio con il conte Luigi Pastoris, in cui il 
padre e lo zio Giovanni Matteo si impegnano a versare 3000 ducatoni, 13800 lire, 
mentre Caterina, con giuramento, rinuncia all'eredità paterna e materna”? L’imparen- 
tamento con i Pastoris è da considerarsi di un certo peso, visto che sono prestatori dei 
Savoia e che il padre di Luigi è Giuseppe, prima giudice di Mondovì, poi avvocato 
patrimoniale di Piemonte e senatore*°. La rinuncia degli altri figli, tranne Gabriele, 
avviene nel 1674 quando Clara, Maria Geltruda e Antonio prendono i voti*!. Ri- 
mane quindi Gabriele, l’unico in grado di proseguire la linea paterna che, terminati 
gli studi di avvocatura, sempre nel 1674, acquista l’ufficio di Mastro Auditore della 
Camera dei Conti per 13500 lire®’, la stessa Camera che passa al vaglio i conti che 
lo zio Giovanni Matteo presenta periodicamente per l’affitto del Regio Parco. 

In questo stesso periodo Giovanni Matteo, che continua la sua presenza nel 
consiglio cittadino - nel 1671 è nuovamente chiavario della Città ® -, si trova a 
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fronteggiare un repentino rialzo del canone della tenuta che, a partire dal 1668, sale 
a 5000 lire annue, per raggiungere nel 1674 la cifra di 7000 lire, un aumento cioè del 
189% che fa diminuire notevolmente i profitti, ma che comunque si mantengono 
su livelli superiori alla media del periodo. Proviamo, quindi, a seguire l'andamento 
delle spese e dei ricavi di questi anni. 

Per quanto riguarda la manodopera impiegata sul fondo, le spese annuali am- 
montano a 1820 lire per i 5 bovari e i 2 bagrory e 1338 lire per gli addetti al prato, a 
cui vanno aggiunte 1440 lire per il mantenimento di 5 paia di buoi, 1461 lire per il 
concime, 576 lire per le sementi e circa 300 lire di spese varie, per un totale di 6935 
lire. Con il frumento a 12 lire, la resa lorda dei campi è di 2160 lire, mentre per i 
prati, con il prezzo del fieno a 12 lire, la resa lorda è di 16200 lire, per un totale di 
18360 lire di resa lorda a valore del fondo. Per il periodo 1668-73, il ricavo annuale 
si attesta quindi sulle 6425 lire, mentre per il 1674, con il canone d’affitto a 7000 lire 
il ricavo scende a 4425 lire annue. Complessivamente in questo settennio il ricavo 
totale di Giovanni Matteo risulta di 42975 lire, con la rendita sulla resa a valore che 
raggiunge la maggiore incidenza di tutto il periodo 1641-1680, ossia il 38,1%, ma 
comunque sempre al di sotto del 45%. 

La situazione relativa agli anticipi per i lavori nella tenuta, comincia in questi 
anni a subire un'inversione di tendenza, tanto da arrivare tra il 1672 e il 1673 ad 
essere pari a zero. Vediamo, quindi, che grazie al repentino aumento del canone, 
inizia il recupero, da parte del committente, del debito via via accumulato in questi 
anni e che ha toccato la punta massima al termine del 1671 con la cifra di 39321 
lire. Il rapporto debiti/crediti arriverà ad annullarsi nel 1681, quando dopo la morte 
di Giovanni Matteo, il nipote Gabriele presenterà i conti dello zio alla Camera dei 
Conti per ottenerne la definitiva chiusura. 

Nel frattempo, la strategia messa in atto dai due fratelli Marc’Antonio e Giovan- 
ni Matteo ha permesso a Gabriele di contrarre matrimonio con Clara Margherita 
Quadro, figlia di Gian Pietro Quadro, consigliere comunale, banchiere, accensato- 
re e prestatore alle finanze ducali per le necessità di guerra tra il 1672 e il 1674”. 
Dopo essere stato nominato erede universale dallo zio, nel 1681, Gabriele otterrà 
l’infeudazione nel 1682 sui suoi beni di Moncalieri. 


* Sul rapporto tra canone e resa lorda a valore rimando al ragionamento di Giorgio Sacchi, Ipotesi 
di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra fine Cinquecento e metà Seicento nell’Oltredora, in 
questo volume 

? ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, p. 124; Dall'arrivo di 
Emanuele Filiberto..., 1997, p. 107; sul patto di mezzadria vedi Archivio di Stato di Torino (d'ora in poi 
AST), art. 807, m. 2, fasc. 18, Patti fatti co’ Batta e frelli de Sardo massari di soa Alt.a a leyralle 

? Sulla politica di Emanuele Filiberto vedi Dall'arrivo di Emanuele Filiberto..., 1997, pp. 107 e 
108 

* Vedi ad esempio AST, Insinuazione Torino, 1627, 1. 7, c. 52, dove Gabriele Grondana residente a 
Torino viene indicato come originario di Chieri; cfr. inoltre CLARETTA G., vol. II, voce Grondana 
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? Peri Benso, i Broglia, i Balbiano e i Garagno, vedi BULFERETTI, 1953 (a), pp.91, 92, 94 e 103; 
peri Barello vedi Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 170; perla famiglia Tana si consiglia di scorrere 
l'indice dei nomi in Soggetti e problerzi di storia.... Sul rapporto tra chieresi e corte vedi ALLEGRA L., 
1987, p. 168; per il periodo di Carlo Emanuele I vedi STANGO C., MERLIN P, 1998, p. 279. Per 
un approfondimento delle strategie messe in atto da alcune di queste famiglie, tra cui i Gentile, e una 
loro contestualizzazione nel corso del Seicento vedi il lavoro di CERUTTI, 1992 

© La presenza di questi proprietari si può ricavare da due elenchi di utenti della bealera Nuova 
rispettivamente del 1618 e del 1670, vedi Lenzi e profondi cambiamzenti..., 1997, p. 167 e nota 109. Per 
i Balbiano vedi Da//a lenta ripresa..., p. 149; i Benso Ibid., p. 152 nota 84; i Barello Lenti e profondi 
cambiamenti..., p. 170; i Broglia, Dalla lenta ripresa..., p. 143; i Tana vengono infeudati ufficialmente 
di Lucento nel 1662, Lenzi e profondi cambiamenti..., p. 158; i Garagno Ibid., p. 176 

? AST, Patenti controllo finanze, R. 1628, f. 93; vedi inoltre STUMPO E., 1979, p. 415, dove Ga- 
briele compare erroneamente sotto il cognome di Giordana 

8 AST, Insinuazione Torino, 1628, l. 10, c. 473; il commercio di noci fa pensare che Gabriele sia 
inserito anche nella produzione dell’olio 

° Ibid., 1627, 1.7, c. 52 

!° Gabriele Grondana vende la cascina a Andrea e Gio Battista del fu Giovanni Cressero del fu 
Giovanni, massari all’Abadia di Stura, per il prezzo di scudi 1400, Ibid., 1630, I. 4, c. 361 

!! Gaspare Brea di Chieri come tesoriere della Casa del Seren.mo Principe, AST, Sessioni carzerali, 
art. 614, r. 1627 in 1632 f. 62; nel 1660 come Controllore della casa del Marchese di Pianezza e suo 
agente, AST, Insinuazione Torino, 1660, |. 8, c. 595. Dei Brea o Bria li troviamo anche residenti a Lucento 
intorno alla metà del Seicento, vedi Lenzi e profondi cambiamenti..., 1997, p. 157 e 186 nota 64 

12 AST, Insinuazione Torino, 1629, l. 10, c. 238 

! Ibid., 1633, |. 6, c. 497; sugli Arri vedi anche AST, Sessioni camerali, art. 614, R. 1627 in 1632 
£.49 

! AST, Insinuazione Torino, 1636, 1. 5, c. 155 

13 L'ampiezza della tenuta per questi anni è desunta dai conti che l’affittavolo presenta al termine 
del 1643, vedi AST, art. 253, n. 1 

!° ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, p. 124 

! Sul processo di mutamento dei patti agrari nell’Oltredora vedi l’ultimo paragrafo dell'intervento 
di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell’attività agricola tra fine Cinquecento e metà 
Seicento nell'Oltredora, in questo volume ed inoltre DE LUCA V, SACCHI G., TUCCI W, 1997 

!8 Vedi il paragrafo 4 in Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra 
fine Cinquecento e metà Seicento nell’Oltredora, in questo volume 

!° Ibid., vedi paragrafo 5 

20 Sulla situazione precedente il 1630 vedi Ibid. 

2! Gli editti sono citati in STUMPO E., 1979, pp. 333-339 

2 Ibid., p. 335 

® Ibid, p. 336 

2 Le 240 giornate di lavoro sono tratte da Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni 
dell'attività agricola nella prima metà del Settecento nell'Oltredora, in questo volume, vedi paragrafo 11 

2 AST, vedi relazioni presenti in art. 256 

26 AST, art. 253, n. 1, Conto S.r Grondana / Affittamento del Parco / 1639. 1640. 1641. 1642. 1643. 
Nel 1640 troviamo l’espressione servitori “per condurre i buoi a lavorare” 

Nel 1693 da un memoriale vediamo che i bovari hanno un salario annuo di circa 270 lire, AST, 
art. 807, m. 1, vol. 2 

2 ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, p. 130 

?° Con questo termine si intende il bisogno annuale di legna per la cucina e il riscaldamento delle 
abitazioni 

30 AST, art. 253, n. 1 

?! Il contratto d’affitto si trova in AST, art. 253, n. 2; ma vedi anche art. 696, R. 1644-1652, fol. 


19 
? ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, p. 32-33, 130; questa 


decisione della Reggente non coincide con l’inizio dell’affitto della tenuta che risulta locata, come 
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abbiamo visto in precedenza, almeno a partire dal 1633, come si può desumere da AST, Insimuazione 
Torino, 1636, 1. 5, c. 155 

® AST, art. 253, n. 2, Conto del S.r Gio Matteo Grondana per tre affittamenti delle cassine del Parco. 
1644-1648 / 1649-1651 / 1652-1654 

* Vedi Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra fine Cinquecento 
e metà Seicento nell’Oltredora, in questo volume 

? Ancora nel 1693 i bovari impiegati sul fondo risultano 5, vedi AST, art. 807, m. 1, vol. 2 

3 La biada è stimata a lire 4 il sacco, mentre il fieno a 12 lire, AST, art. 253, n. 2 

* Vedi AST, Patenti Controllo Finanze, R. 1643 in 1644, f. 229, dove Giulio Bussone tesoriere 
generale della Camera dei Conti paga 500 lire a Marc’Antonio Grondana, come donazione che i reali 
fanno in considerazione della buona servitù resa in Savoia 

38 AST, Insinuazione Torino, 1649, |. 2, c. 45; 1644, 1. 12, c. 305; AST, Archivio d’Harcourt, Casa 
Grondana, b. 166 n. 5, 1649 

9 GRIBAUDI ROSSI E., [1970], pp. 268-269 

4 BULFERETTI L., 1953 (a), p. 119 

# GRIBAUDI ROSSI E., [1970], pp. 268-269 e Ibid., 1981, pp. 627-628 

4° Sulla guerra civile e gli spazi lasciati dalle famiglie principiste vedi CERUTTI, 1992, 125-146 

* AST, Insinuazione Torino, 1641, 1. 8, c. 70 

# AST, art. 696, R.° 1640 in 1643 fol. 14 

4 AST, art. 696, R.° 1640 in 1643 fol. 349. Molto probabilmente dopo i tre anni l’accensa viene 
rinnovata, da vedere, Ibid., R.° 1638 in 1647 fol. 252 

4° Ibid., R° 1638 in 1647, fol. 252; su Sebastiano vedi Da//a lenta ripresa..., 1997, p. 143. Per 
completare la serie di investimenti che Giovanni Matteo opera in questi anni, c’è da segnalare l’affitto, 
insieme a Gerolamo Corso, dei beni composti da cascine, forni, molini e i redditi che Giovanna Gattinara 
marchesa di Pianezza possiede sul luogo e finaggio di Borgaro Torinese, per un canone di 600 lire per 
i primi tre anni e di 700 lire per il triennio successivo, AST, Insinuazione Torino, 1644, |. 12, c. 529 

4° Ibid., 1650, I. 10, c. 337 

** Ibid., 1647, 1. 3, c. 65 

*° Confinano con la vigna Gio Michele Bautino, Margarita Monfort e Gio Amedeo Manreverto, 
AST, Insinuazione Torino, 1648, |. 12, c. 186 

5° GRIBAUDI ROSSI E., 1981, vedi in indice voce Cantamerla 

7! ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, pp. 241-242 

52 I Volpengo nel 1613 sono tra i nobili di Mondovì, vedi BULFERETTI L., 1953 (a), p. 120; per 
l’atto vedi AST, Insinuazione Torino, 1649, l. 2, c. 200. Sul Dacito di Susa vedi anche BULFERETTI 
L., 1953 (b), p. 46 

? L'informazione è tratta da GALLI, 1798, Tomo II, pp. 355-358 

% Figure del Barocco in Piemonte, 1988, p. 21 

5 CERUTTI, 1992, pp. 161-163 

5 Sui Marchisio vedi Figure del Barocco in Piemonte, 1988, p. 21; STUMPO E., 1979, pp. 108 e 
286 

5 AST, Insinuazione Torino, 1657, 1. 6, c. 481; vedi anche Ibid. 1652, 1.10, c. 189 

?8 Marc’Antonio sostituisce nella carica Excoffier. Gli Excoffier sono proprietari di una cascina 
nell’Oltredora come risulta da AST art. 807, m. 11 e BULFERETTI L., 1953 (b), p. 257; per la no- 
mina di Marc’Antonio vedi GALLI, 1798, Tomo II, pp. 355-358 e AST, Patenti Controllo Finanze, R. 
1655, £. 116 

? GALLI, 1798, Tomo II, pp. 355-358 e AST, Patenti Controllo Finanze, R. 1656, £. 199 

90 AST, Insinuazione Torino, 1653, 1. 5, c. 431; 1660, I. 4, c. 61; 1660, I. 8, c. 543; 1659, I. 4, c. 75; 
1659; 1.2; c;1237 

©! Ibid., 1658, 1. 10, c. 266; 1658, 1. 10, c. 317; AST, Art. 807, m. 1, vol. 2 

© CERUTTI, 1992, p. 161-163 

® Palazzo (Il) di Città a Torino, 1987, vol. II, Archivio Storico della Città di Torino, Torino, p. 
SIT: 

% AST, art. 253, n. 2, Conto del S.r Gio Matteo Grondana per tre affittamenti delle cassine del Parco. 
1644-1648 / 1649-1651 / 1652-1654; Ibid., n. 3, Conto che rende il sig. Gio Matteo Grondana per l’af 
fittamento delli beni del Palco (...) comincianti a S. Martino dell'Anno 1654 e che finiscono a s. Martino 
1659; inoltre vedi art. 696, R. 1649 in 1665, fol. 126 
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© AST, art. 253, n. 2, Conto del S.r Gio Matteo Grondana per tre affittamenti delle cassine del Parco. 
1644-1648 / 1649-1651 / 1652-1654 

°° Ibid. 

9 Ibid. 

98 Ibid., n. 3, Conto che rende il sig. Gio Matteo Grondana per l’affittamento delli beni del Palco (...) 
comincianti a S. Martino dell’Anno 1654 e che finiscono a s. Martino 1659 

°° Vedi Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell’attività agricola tra fine Cinquecento 
e metà Seicento nell'Oltredora, in questo volume 

7° “La posizione di chiavario consente di creare rete di alleanze all’interno dell'istituzione”, vedi 
CERUTTI, 1992, pp. 89, 96 e 99 

?! CLARETTA G., 1877-78, vol. 2°, pp. 185 e 189 

?? CERUTTI, 1992, p. 152 

? Il potere di questa nuova borghesia emergente, che sarà presto titolata, comincia in questi anni 
Sessanta a manifestarsi anche in quelle aree di investimento nei decenni precedenti appannaggio della 
nobiltà, come i titoli o “Luoghi di Monte”. nella prima “erezione” di “monti” (1653) la borghesia non 
risulta che per una porzione minima, lo stesso nella seconda (1659); nella terza (1667) e in quella suc- 
cessiva (1668), invece, la borghesia risulta in vantaggio sui nobili, BULFERETTI L., 1953 (a), p. 30 

7 Sulla media del periodo vedi Giorgio Sacchi, Ipotesi dî ricerca sulle trasformazioni dell'attività 
agricola tra fine Cinquecento e metà Seicento nell’Oltredora, in questo volume 

7 La presenza di una nuova cascina, denominata appunto “cassina nuova” si desume dal capo 
15 dei crediti presentanti da Giovanni Matteo Grondana in AST, art. 253, n. 4, Conto reso (..) dal 
sig.r Gio Matteo Grondana per l'affittamento delli beni del Parco di d. A.R. per li anni 1660 sino al S.to 
Martino dell’anno 1671 

7° L'espressione è tratta da DESCIMON R., 1997, p. 707 

T AST, Patenti Controllo Finanze, R. 1667 in 1668, f. 77; art. 688 # 1, R. 1667, n. 117 f. 224 

78 AST, Archivio d’Harcour, Cascina Bellacomba 1458-1795, b. 169 

? AST, Insinuazione Torino, 1671, 1.7, c. 275 

*° BULFERETTI L., 1953 (b), p.51; MANNO A,, 1895-1906, voce Pastoris 

8! Vedi AST, Archivio d’Harcourt, Casa Grondana, b. 166 n. 11, 1674; b. 166 n. 12, 1674; b. 166 
n. 13, 1674. Sulle doti, la rinuncia e monacazione vedi PALAZZI M., 1997, pp. 55-62 

* BULFERETTI L., 1952, app. IV p. 118; AST, Putenti Controllo Finanze, R. 1675 in 1676, f. 
52,60; art. 688 # 1, R. 1675 n. 127 f. 415 

8° Palazzo (Il) di città, 1987, p. 318 

* Per quanto riguarda i conti della tenuta tra il 1672 e il 1681 vedi AST, art. 253, n. 5 

5 Per il martimonio vedi MANNO A., 1895-1906, voce Grondana; sulla dote vedi AST, Archivio 
d'Harcour, Casa Grondana, b. 167, n. 9. Sui Quadro vedi STUMPO E., 1979, pp. 108, 233 e 289 e 
BULFERETTI L., 1953 (a), p. 112 

5° Nel testamento di Giovanni Matteo, Gabriele viene nominato erede universale, vedi AST, 
Insinuazione Torino, 1681, |. 4, c. 313; per il testamento di Marc'Antonio vedi invece AST, Senato, 
T.P, Grondana Marc'Antonio, 1682, vol. XV, p. 393; sull'infeudazione di Gabriele vedi AST, Archivio 
d'Harcour, Casa Grondana, b. 166, n. 22, ma anche Patenti Controllo Finanze, R. 1682 in 1683, f 410 
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